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all'ottimo amico 



SIG. GAETANO SANTUCCI 



Se il bramerebbe la vostra modestia , 
non comporta già la mia gratitudine ch'io 
lasci incominciar queste pagine, senza render- 
vi grazie della gentil cortesìa, onde voleste 
fornirmi occasione di arricchire il tesoro della 
patria lingua, con un nuovo, benché tenue 
saggio dell'aurea favella dc'padri nostri. Pre- 
govi per tanto di accettare il picciolo dono 
che vi offro, come testimonio dell'alta mia 
stima e sincerissimo affetto. Voi, che mi fo- 
ste ognora sì efficace sostegno, vorrete an- 
cor oggi , lo spero > riguardare con occhio 
indulgente ogni mio difetto. 

Gradite intanto la conferma del mio os- 
sequioso rispetto, ed abbiatemi sempre 

Roma, li 15 maggio 1857 

Vostro 0&bl. m ° td Ajf."" Servitore 
ENEICO NARDECC1 



E] Rivalto un ameno castello situato nella valle delle 
Cascine tributaria dell'Era nelle colline pisane, fra il 
torrente Rio Maggiore c quello del fine di Rivallo. 
Ebbe sorte comune con Chianni, sino da quando 
Chinimi nel 1629 e Rivallo nel 1634 appartennero 
col titolo di marchesato alla famiglia Riccardi di 
Firenze (I). Ai 6 di marzo 1406 cadde in potere dei 
fiorentini, e se ne sottrasse nel 1496, insieme con 
molti altri castelli delle colline pisane , che presto 
tornarono a sottomettersi. Nel 1515 ebbe uno sta- 
tuto speciale , rinnovato da Cosimo I nel 1576. 
Nel 1738 ne fu confermata l'inferì uazionc a Cosimo 
Riccardi,. che la ritenne sino all'abolizione de'fcudi 
granducali. 

Ivi nacque il beato Giordano, secondo la comu- 
ne opinione, verso gli anni di Cristo 1260, o in quel 
torno (2). Siamo tenuti all'insigne Domenico Maria 



(1) Mattiti, Prediche dei bealo F. Giordano da Iliralto. In 
Firtmt MDCCXXX filli. Stella tt imperia di Pietro Gaetano rintani, 
in <t", pa{[. XVI. - Dizionario geografico fisico storico detla Toscana 
compitino da /Emmanuel! Sentiti. Urente 1333 - 1840; v„l 1, 
p$Q. Hill; voi. IV, p«g. 780. 

(2) Memorie Morlche di più uomini illustri pisani. Pisa 
MDCCXC - MDCCXCIL Quadro tomi in A", (lomo III, |>»g. 89). 
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Manni (I) dell'aver rivendicato alla Toscani! una 
dello pili belle suo glorie , avvertendo I' errore 
commesso prima di lui da parecchi scrittori che 
de! beato Giordano parlarono , i quali gli attri- 
buirono per patria a vicenda due castelli appellati 
col nome di Ripa aita, posto 1' uno in Piemonte, 
quattro miglia disinole da Torino, l'altro in quel 
di Milano sali' Adda (2). Anzi il P. Quétif, non sa- 
pendo persuaderai come Giordano da Hi valto po- 
tesse essere il medesimo che Giordano da Pisa, ne 
formò erroneamente due soggetti diversi (3), men- 



ili loc. cil., pag. XVI. 

(2) Journal dei invaiti IATO, Fevr. 13 rtlsf. IV. - Scriptum 
ardimi pratili co to rum rtccniUi, notisque kiitoricis et critielt illu- 
strati. Inehoavit R. P. F. Quétif $. P. T., abìolvtt li. P. F. loco- 
bui Echard. mietine n'ito rum MDCCXIX ; loro, I. pane J. pag. 
813 , col 1. - Groisci tjolljfandtgri univrrsat - le-Tiran atltr visse»- 
Khaften unii kuostc, lotiche bithero aureo mcnscbtichtn terttand 
und uriti erfundem und verbciserle worden. {Sin nnd dreystigtttr 
band, Natie und Leipzig, iHi; col. 18371. 

(3) loc. ài, pag. HI2 c S13. Clie questo scritto sia del P. 

K— u. in.ii.nou], ed inorilo nella Biografia unittrtaU amica t 
moderno Venezia, Mittiùgtia, 1822-1 S31, voi. XLVI, pan. 281 -283), 
leggenduai in quest 'articolo [pa.;. 2SD col. 1 ): • VII. Scriplore» 
• ordini* praedicatorum recintiti, Parigi, 1719 -1721 3. voi. In 
■ Ioni. É il priiicipal titolo dell» fama I eli era ria ili Quttif. Pur 
vero, terminare ci non pule tale opterà, ma ne scrisse ottocento 
" articoli, che sono i pili importanti, prro clic ooucernono gli scrit- 
- lori cui l'ordine ili S. Domenico produsse nc'secoli decimo teno, 

11 P. Qiiélil vie maggiormente si conferma nell' errore pre- 
Mando fedcall'arliculu inserito nella raccolta intitolala: La qilteria 

di Minerva ourro notizie universali ili quanto è stato scritto da' 
tettatati d'europa non solo nel prrjente jccoìo, ecc. In renella 
1090. ( Voi 0 in Ibi.; voi I pan. 10 ), ove per errore li legge: 
« F. Gordiano di Rifallo * invece ili « F. Giordano t. Reltirica un 
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ire il lordanes, q lordatati Pisanus, menzionato dai 
più gravi ed accreditati scrittori dell'ordino de' pre- 
dicatori (1), è fuor di dubbio quel medesimo Gior- 
dano da Kivalto, che il P. Quétif non seppe per- 
suadersi esser tale, lasciando por altro agli eruditi 
toscani decifrare cotesto dubbio, lo che venne assai 
lodevolmente eseguito dal suddetto Domenico Maria 
Manni (2) nella dotta prefazione da lui fatta prece- 
dere all' edizione delle Prediche del lì. Giordano , 
stampata in Firenze, pel Viviani, l'anno 1739. 

Credesi che il nostro Giordano fosse consan- 
guineo di quel fra Ranieri che, secondo la comune 
opinione, fu della nobilissima famiglia de'Granchi, 



[ale more anche il celeLrc ab. Girolamo Tirahosclii [Storia dilla 
Letteratura italiana, floma 1798-07, Ionio V, p.-ig. S6S). Notevole 
ancora * Io sbaglio commesso 'la Giovanni Cinedi {al dire del Manni, 
loc. cit, jiag. XXIII -XXIV), che confine il nostro bealo con un 
ali™ Giordano domenicano, geni-rale dell online, il qnal* fiori un 
secolo avanti, ciufi non mollo do |in il ISOO, e chu predicando nella 
cillà dì Pavia, la Ime "te commuover seppe i] bealo A Ibi 1 rio Majjno, 
allora piovane «scolare, che risoltosi di vestir 1' abito di S. Do> 
menìcn, divenne poscia vescovo di Ralisbona, e miracolo di dot- 
ili De niris iHmfriDiii orJlnii praedicaloram libri wx iti 
unam congetti, untore Lrmiiirn Alberili bninnienci viro clariisimo. 
Benoniae, in atdibut tlieronymi Platonis, AiDXPII, fol.(liter ouiiKui, 
car. £26 recto)* — CArunicon fratrum ordina praed leni orli m, uu- 
Horf S. P. mnglilro Antonio Setienii Latitano, Pariiiii, apvd 
fflcolaum Kivetlium Al. D. LXXXV ; in B". (pag. 173) — Bìblìolht- 
ca domiaicana ab admodum R. P. M. de Altamura, flomne M. DC. 
LXXVII. [Centuria tecunda, par;. 89, col. I). — Delle etti degli 
Auomlnf Htmtri di .1. Domenico libri quattro. Di fra Già. Michele 
Pili (latinamente Plodiut) botogneie, in Bologna, Al. DC- XX. Per 
SfbnMano Bottami.; in 4". (Ziftro primo, pag. 894, eoi 1). 
(*) loc. eit., pa G . XV. 
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come si legge nella cronaca del non vento di santa 
Caterina di Pisa scritta da F.Domenico da Pcccioli (1)- 
Certo è per altro che tale famiglia da Rivallo si 
stabilì in Pisa al principiar del secolo XIV, tro- 
vandosi menzionati come cittadini pisani Buona- 
giunta da Rivallo dottore di filosofia o medecina , 
e Puccio di Buonagiunta, anziano nel 1324; aggiun- 
gendo che le loro abitazioni trovavansi nella par- 
rocchia di S. Paolo a Ripa d' Arno ; e perciò ha 
poco fondamento I* opinione del Tranci , che lo fa 
della famiglia degli Orsini (2). 

Furono i particolari della sua vita assai distesa- 
mente e con molta dottrina narrati dal celebre Do- 
menico Maria Manni, e dall'altro non meno insigne 
scrittore monsignor Angelo Fabbroni (3) ; e perciò 



(1) Fraler «anneriti! lardatiti de À lealtà nepo* {ratris lorda- 
mi. (llilJ. a.l >n. 140B). 

(2) Storta pnonojeriMn delle chine di Pila. 

(3) Memorie iitoriche di più uomini illustri pitoni, lama III, 
pag. 89—108, artìcolo firmalo; « ili. A. F. », cioè: monsip;. Angelo 
Fabbroni, come apparisce dalli dichiarai ione, posta in fine dui vo- 
lume quarte della medesima raccolta. Una .Ionissima biografia del 
medesimo bealo, intitolata: ffoiiiie intorno al beato F. Giordano: Fu 
falla precedere dal celebre Domenico Maria Manni alla sua edi- 
zione delle prediche del liealo fra Giordano da Kivalto menzionata 
di sopra, in Torma di lettera diretta all' abate Lione Pascoli, in 
.lata di Firenzi, IO sellcmbrc 1737, ed e contenuta nelle pagine 
XI — L della slessa edizione. Una biografia del beato F. Giordano 
fu aerina ancora dal padre Ireneo Allo, come si Ila dalle Memorie 
ileglt tenitori e letterati parmigiani raccolte dal padre Ireneo Aflò 
e continuate da jinuelo /'ezsona. (Tonio sesto, parte prima, conte- 
nente la uifa dell' forma datta ducale stamperia MDCCCXXF-, 
pag. Ioli), ivi leggcmlosi: . Era (il padre Ireneo Allo) in Pisa 

■ addi 9 di .settembre [ 1780 ) , ove in quest' esso G'orno comin- 

■ ciava te sue Memorie per la vita del bealo Giordano. È questi 
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basterà riepilogarne brevemente Ì più importanti, se- 
condo che la natura di questa pubblicazione, ed il 
rispetto per chi ne ha preceduto il permetteranno, 
f.hè mio divisamente non fu di stenderne una com- 
piuta biografia, ma d'impreziosire d'una nuova gem- 
ma l'inesausto tesoro della patria favella. 

Giordano dovea essere giovanetto d'assai allor- 
ché nel 1280 vestì l' abito domenicano nel con- 
vento di S. Caterina di Pisa : né andò guari che 
a'manifesti segni di rara intelligenza, accompagnati 
dalla più esemplare modestia, si presagì in lui l'onore 
dell'ordine e lo splendor della cattedra. E perchè 
tante doti incolte non si rimanessero, e prive della 
necessaria erudizione , fu per tempo mandalo ad 
apparare le divine lettere ed umane nelle uni- 
versità, fin d'allora fiorenti, di Bologna e di Peru- 
gia; ove superando ogni espettazione fra breve tempo 
giunse a tal perfezionamento, da maravigliarne gli 
stessi maestri. Egli aveva inoltre ricevuto da Dio 
sì vasta memoria, secondo che alcuni asseriscono, 
da sapere a mente lutto il vecchio e nuovo Testa- 
mento, il messale ed il breviario dell' ordin suo , 
ed una gran parte della somma di S. Tommaso di 
Aquino (1). Inoltre dalla sua predica della Cir- 
concisione apparisce eh' ei non ignorò 1' ebraico, e 



■ quel Giordano da Rivallo, die fu autore di prediche collocato 

• in fra i lesli di nostra Cavell.,. Non ao se Fosse terminato questo 

* lavoro che Mammi imperfetto ed autoRrafo sotto gli occhi. 

(I) Pietro Cardosi nelle sue Memorie (aere delie glorie di Pila, 
raccolte l'anno 1GT5, dice cb'ei fu lettore in Bologna; ma qnut'aa- 
■ertione non ha vermi fondamento. 
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fors' anche il greco, cosa riguardo a' tempi mara- 
vigliosa. 

Recatosi a Firenze incominciò a predicare in 
santa Liberata ed in santa Maria Novella, con tanto 
successo e sì larga vena, che oltre al predicare tal- 
volta fino a cinque fiate in un sol giorno, spesso 
accadeva, per lo affollarsi degli uditori, ch'e'dovesse 
ciò Care sulle pubbliche piazze (1). Dal che avveniva 
che molti, comechè di mala vita c di perverso ani- 
mo si fossero, mossi dalla efficacia delle sue parole, 
posto giù ogni abito riprovevole, volgovansi ad esem- 
plarissima vita. Tra le numerose sue conversioni 
assai notabile è quella del B. Silvestro da Valdi- 
sievc, al secolo Ventura, purgatore di lana o scar- 
dassare in Firenze, il quale fu prima eremita al Ca- 
stagno, oggi Monte-Oli veto, poco lungi da l'isa, e 
quindi converso de'eamaldolesi (2). 



(i| Riporta il prendalo Doni. Maria Manni (op. cil.,pa 8 .XXX VI) 

in .t.tla cosi;,, eli S.Slelani.a punì,, ,li Mlomnl., in OrsatnmiclulL, e 
allo donni convertili', forse le pentite di Cafagginnlo , che IS 
anni dopo furono soppresse. Era poi costume in Fi rome di pre- 
dicare nelle pialle: iimi ciò sì praticava costa ntemeule ogni anno 
il dì di S, Margherita sulla piazzetta de '!> a ".delfìni. 

(2) D. Zanaio 'fantini monaco camaldolese scrisse in rolli topi! 
la storia di quella conversione , ed è riportala dai liollaiidisli nel 
tomo II degli alti decanti di giugno. Trovava*! anche nel codice 
straniano II D 1 OBI, ma con qualche diversila. Il detto bealo Sil- 
vestro da Valili tieve fu sepolto ne] monastero degli Angeli, insieme 
con due altri servi dì Dio, e fjli fu posta la seguente iscrizione: 

SILVESTRI H1C SVNT CONVERSI MONACHIQVE IACQ1S1 
VIIIGINIS AC l'AVX* OSSA BEATA COLE. 
SILVÀNVS R4CT. IIVIVS MONASTERI! COENOBITA 
P. ANM> D0M1M CD mie. 
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Trovasi nel libro delle coso del convento di 
santa Maria Novella, secondo che asserisce il Fabbro- 
ni (1), come il beato Giordano fu eletto reggente di 
teologia pel detto convento, nel capitolo provinciale 
tenuto in Rieti l'anno 1305, di commissiono del 
maestro generale Americo da Piacenza (2). Assunto 
l'onorevole incarico, in compagnia d'altri dotti sog- 
getti, del beato fra Remigio di Chiaro fiorentino , 
già discepolo di S, Tommaso , di fra Filippo da 
Pistoia, che scrisse contio il Correttone di S. Tom- 
maso, e di fra Ricoldo da Monte di Croce in Mu- 
gello, portò in (ale credito Io studio di teologia dì 
santa Maria Novella, ebe non era di quo' tempi in 
Italia tutta alcuno che il superasse. 

Sembra che il cielo anticipar voglia ai giusti 
il premio delle loro virtù, togliendoli anzi tempo 
allo tempeste di questa misera vita. Cosi avvenne 
del beato Giordano; chè, mentre partivasi per Pa- 
rigi, chiamatovi dal mentovato maestro generale a 
lettore in quella università , sorpreso in Piacenza 
da grave malattia, dopo trentuno anno di religione, 
munito dei supremi conforti scn volò al ciclo, ai 
19 di agosto del 1311 (3). Gregorio XVI ne ap- 
provò il culto pubblico. 



(1) Memorie tifartene di più uomini tllvttri piami, t. Ili, 
p> B . 08. 

(S) Americo c non Amico, come il chiara* per iibiglio Franoeaco 
Ridi (ietterà inforno aU'imwnrieiM dfflli otcMali, in Firenze I aie, 
PC- 9). Quello errore fu avvinilo ancora -lai Maimi (loc. ci!., 
p»(f. XXIV). 

(3J Memorie UloTtthe ai pi* «omini iltuitri l'itavi, i. Ili, pag. 
D9 — JUanni, loc. cit., pag. XXV. Le atte »pd|jlio furono loilo tra- 
sporta Le in Pisa , e collocale «ella chiwa di salila Caterina alialo 



1-2 

Le prime tre delle seguenti prediche sono tratte 
dal codice della biblioteca Bodleiana di Oxford, con- 
trassegnato Canonici, n.° 132. Le primo due sono ine- 
dite, la terza fu pubblicala dal Moreni in Firenzo 
nel 1831: ma essendo questa ledono molto variante 
da (juella del suddetto codice) ho stimato ristamparla 
nel presente libretto , mosso ancora dalla unità 
dell' argomento. Per ciò saranno notate a piè di 
pagina le varianti che s' incontrano in quella pub- 
blicata dal Moreni (1). 

Tolsemi il desiderio e la lena di dar qui un 
cenno letterario intorno alle dette prediche la in- 
sperata ventura di poter riempire si vantaggiosa- 
mente questa lacuna con un brano inedito del sig. 
conte Alessandro Mortara d'illustre memoria (2), nel 
quale si contiene la descrizione del codice soprac- 
citato nei termini seguenti: 

dell'aliare ili l'Ielro imrllre, ove lilrono venerale sino al ISSO, 



iogrjn(bc delle predici 
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« Coil: caria eco, in loglio, del see. XV, scrino 
u ii due colonne , in bella lettera . con titoli ed 
ii iniziali in inchiostro rosso, e composto di carte 
u scritte 105. 

a Prediche del beato fra Giordano du Rivolto 
« dell'ordine de' predicatori {senza titolo). 

a Queste prediche (come si ricava pure dalla 
« tavola che precede) sono LXIV. La prima, cui 
ti sta innanzi la seguente rubrica: MCCCIIU dì XV 
a dagitsto predicò dopo nona in snuda Maria, incomin- 
h eia così: Quasi cedrus cxaltata swn in libano. Il 
« prologo dinanzi io il lascio ludo che non lo scrivo. 
« Venno al sermone. Questa festa gloriosa d'oggi sic 
« decta festa della exaltatione della donna nostra: per- 
ii che in cotale dì la donna nostra fu exaitata et 
u menata in gloria ce. L'ultima che dopo la rubrica: 
« MCCCI1U* questo di datato dopo nona (il dì però 
« nel margine non è indicato) a le donne del porlo 
n ili snl prato d'ogni sancii predicò frate giordano: 
ii principia colle parole: Expleti sani dies purgationis 
« Marine. Come l'uomo farà altrui così ricaverà, ce; 
u Unisco come segue: Dissero non siete voi le colali 
« persone, Rispnosero le dimonia attenni noi assai 
« beffata et sparueron via. Et rimase opinione a le 
« genti che non fosse essttlo nero il facto. Deo gratias, 
« Explich liber Deo gratias amen. 

« Appresso in carattere moderno leggevi»: Ab 
« Andrea de Rubeis Palati. , benigne largititi Uba: 
« Anno MDCCXXXII. 

u In Rivallo, castello posto sulle colline di Pisa, 
« nacijuc il suddetto fra Giordano (chiamalo perciò 

:t 
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<I;i Rivallo (I) ) intorno al 1260, e finì di vivere 
a'!f d'agosto del 1311. 

u Oltre all' essere egli stato di vita santissima 
e di grande dottrina, Tu valente oratore , come 
ben mostrano le non poche prediche toscane che 
dalla viva voce di lui raccolte, alcuni suoi uditori 
ei hanno tramandate: le quali invero, siccome dice 
Lionardo Salviati (Avvertimenti, voi. I pag. 110), 
sono cosa finissima. Di tali prediche, com'è toc- 
cato di sopra, LXIV stanno nel preseli Le codice. 
Trentuna di esse sono già stampato fra quelle 
che Domenico Maria Manni mandò fuori in Fi- 
renze nel 1739, in 4°., ed altre nove leggonsi 
fra le LX1X pubblicate per la prima volta , in 
Firenze parimente , dal can: Domenico Moreni, 
Tanno 1831, in 2 tomi, pure in 4°. Lo rimanenti 
ventiquattro non hanno mai veduto la luce in 
ìstampa; e perciocché son elleno, non meno delle 
sopraccennate, e bello e leggiadramente scritte , 
stimiamo che della copia, chequi ce lo offre, sia 
da farsi non picciol conto; tanto più che seb- 
bene non sia essa di molta antichità, mostra es- 
sere stala cavala da buon esempio, ed avuto ri- 
spetto al tempo in cui fu falta, è assai corretta. 
Le prediche 1, », IV, V, VI, Vili, XII, XIII, XIV, 
XVII, XX, XXIV, XXV , XXVI , XXXIV , XLI , 
XL1IJ, XLVJ, XLVM, XLVIII, LIV, LVI, LXH , 
e LXill in essa contenute, sono le inedite; il che 
accenniamo, perchè venendo a qualcuno in pen- 

• (i) Dice 11 cel. FrancMco Redi in una dulie lut lettere (i. 11, 
pi>B- WG dell' trilione <li Kìrenie, 1779-171)5, in 3 tomi, in 
4'), uni; In Canin;! ia di tra Giordano ai equuuvb degli Ordini ». 



Lt.i Io:;] c, 



« siero dì darle in luce, che sarebbe ottima cosa, 
« possa senza briga rinvenirle ». 

Della importanza c rarità dei codici già raccolti 
dall'abate Matteo Luigi Canonici, ex gesuita, parmi 
conveniente soggiugnure qui appresso alcun cenno. 
Questo illustre letterato, nato ai 5 di agosto del- 
l'anno 1727 (1), si distinse assai per talenti e pro- 
fondità di sapere. Insegnò grammatica in Ferrara, 
e per due anni fu professore di umane lettere 
nella R- università di Parma , ed ivi fu insignito 
del posto di accademico in successione del Betti- 
nelli, morto a'13 di settembre 1808- Nel 1796 fu 
eletto successore del padre Ireneo Affò a bibliotecario 
di Parma (2).Nè restò priva affatto la repubblica dello 



(I) Dilla letteratura vtneiiana del secato Xfl/l finn a'noitri 
Sforni opera di Gian lantanio Moie/tini C. R. S- In fenesia dalla 
stamperia Palese AIDCCCfl—MDCCCflII (* loaii, in (omo II, 

P B G- 7 tl- 
ia) MDtehinl, pag. 72; Morelli, pag. Vili. Anche il eh. sig. cdoi- 
mendatore Angelo Peiiana attuai direttore della repia biblioteca di 
Parma, nella sua Con fintini io rie alte memorie itati scrittori e lette- 
rati parmigiani ((omo tetto, parie feconda, pj[(. I>7 e 498), lo chiama: 

0 mio predecessore u, e più oltre [toma stltimn ed ulama, pay. 380) 
narra, come Lodovico di Borbone principi; di Parma, innalialu al 

• ma di abbandonare Parma aveva visitalo la reale biblioteca, ove 

1 il Canonici che vi presiedeva hU lece diiu.ilivo ili una sua iseri- 

• lione Ialina e! Bgaute mente impresili dal Bodoni >, Non mi t riu- 
scito di aver notizia della data del lempo incili mori il Canonici; 
solo polei rilevare ch'egli cesso di vivere in Treviso- Dall'archi- 
vio ili stalo di Parma si raccogli.', dieì In immillato bibliotecario 
il 2S ottobre 1 707 con seimila lire vecchie di Parma (circa ISOO 
franchi]. Il dì S novembre 1803 ottenne dal governa francese 
I' imploralo congedo, e ritirassi in Vestila, È l'ama che il duca 
avesselo chiamalo a c)uel posto, nella sper.mia cliVgti lasciasse la 
prciiosa sua raccolta di manoscritti alla U. biblioteca, olla ijuale 
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lettere di qualche saggio do'sludi suoi; uhi* noi 1760 
mandò fuori in Panna, poi tipi del Carmignani, un 
opuscolo, in V, intitolato: Proposhioni storico-critiche 
intorno aliti vita dell'imperatore Costantino sostenute 
da Vincenzo Cigola bresciano ; e 1' anno appresso , 
pei tipi slessi, un altro opuscolo elio porla per tìtolo: 
Notizie storico-critiche concernenti all'arie degli an- 
tichi negli assedi e nella difesa delle piazze, pub- 
blicate e difese dal co- do. Francesco Trotti pado- 
vano. Scrisse pure due poemetti sulla musica, che 
si rimasero inediti, prevenuto forse dalla morie , 
mentre intendeva a limarli, e corredarli di opporlune 
critiche osservazioni e di note. 

Egli deve per altro il più durevole monumento 
<li sua memoria alla famosa collezione di libri stam- 
pali e di manoscritti, che, non perdonando a fatiche 
n6 a spose, giunse a raccogliere, in modo da formare 
una delle più magnifiche e rare biblioteche, che 
al declinare del secolo scorso si fossero in Venezia. 
Componevasi questa preziosa biblioteca in gran parte 
de' codici posseduti già dal veneto senatore Jacopo 
Soranzo {molli dei quali trovansi anche oggi nella 
raccolta Career in Venezia (1) ), ed in parte ancora 
considerevole di lutti quelli che gli venue fallo di 
acquistare mediante diligentissime ed intelligenti ri- 
cerche ; lalcliò potò formare una sì ricca e prege- 



(!) Saggia ili bibliografia l'enti Fano rompi 
AKtnnia Cicogna . I tarsia, AnUa li/iagralla 
MDCCCXU II, la -i". pajj. 



volo collezione , uhi! di su le Bibbio , secondo che 
ci narra il Moschini (1), ne aveva olire a -4000, 
scritte in 52 lingue diverse. 

Ma conio veggi amo accadere tuttodì, con gravo 
rammarico dei cultori do' buoni studi, che quanto 
altri giunse a raccogliere in molti unni dì ricer- 
che c di sagrifìci, vicno poi in breve ora disperso 
da chi il caso ne pose in possesso, eil impoverita 
la patria di un de' più belli ornamenti, così ac- 
cadde di questa fumosa raccolta, clic passata per 
eredità all' avvocato Giovanni Perissinolti , venne 
poscia noi 1817 comperata dalla biblioteca bodleiana 
di Oxford (2). 

(1) Letteratura veneiiana; tornii 11, pgg, 73. 
(S) 11 destino della biblioteca de! di ab. Matteo Luigi Canonici 

(Delle iicriiioni vauximt raccolte ed illustrate da Emmanuel» An- 
tonio cicogna cittadino veneto.fenezia MDCCCXXlf—MncCCLIII; 
lomi G in 4"; t. Ili, pag. 83, 143; t. IV, ]>n(j. 102, 143, 210, 228, 
337, 451 , B07, 83", 84U; t. V, pag. 12U, 223, K7Ì, 621, 02D, 
608|. La maggior parlo dui li li ri ii.Liuji.ji i .l.-ll.i hl-hV-ìuli IjÌIiIìuli'o 
trovanti registrati nel Catalogo di' libri antica! e moderni di varie 
■materie e in direrje (inoue, che trovatiti vendibili in pocfti esemplari 
net negozio in Venezia, renala, Slolinari, 1812; in - fi", (cicogna. 
Bibliografia veneziana, pag. 373). In [pianto poi alla conaidere- 
vole raccolta di manoscritti , alcuni .li culi trovanai descritti dal 
eh. ab Iacopo Mori-Ili nell'opera intitolata: laeobl Morelli! bfblìo- 
thecac regiae divi Marci re ne (io rum custodii, Bibltotheca minu- 
striyta gmrru et latina. Bammi ex Igpographia remondi ninna, a. 
MDCCCIl.,in 8"; l'd alcuni altri nei sopraindicati paini delle Iteri 
Ifoni ventitene- Sembra tuttavia ebe ne fossi; stalo compilato un 
Ìndice o cjl:ilr>j;o m.niiiicrìlto, lc|;((.-nil(i.i indi'' ^unM i: L [i: Istrìsìtmt 
veneziane [turno V, pag. 129, nota (2) ): ... nidi" indice de' atra, yc- 
> neti gii posseduti dall' ab. Matteo Luigi Canonici, poscia dal 
« signor avvocalo "crossinoli i e pili oltre, a pag. 068 del tomo 
medesimo: . Presso l ab. Canonici esist.'va un codice cartaceo in 
• i'ol, del n-colo VX descritto dall'ali. Morelli no' «noi zibaldoni. » 
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I,a quarta delle prediche contenute nel presente 
opuscolo, oltre alili purezza della lingua, acquista 
nuovo pregio por la peregrina notizia, che trovasi 
in essa, intorno alla invenzion degli occhiali, della 
quale assai tempo si contesero la gloria fioren- 
tini o pisani, con manifesta vittoria di quelli (1). 
Eccederebbe i limili di questa pubblicazione il par- 



Aflerma per altro il tullodalo amore della Bibliografia veatziana 
(pag. 873), che di questi biblioteca mai non fu pubblicato il catalogo 

Il catalogo per tanto ib i co.lici greci e Ialini della biblioteca 
medesima fu compilalo dai sin;. Enrico Cole e (tampatn in Oiford 
ne] 1854, eil è intitolalo: catalisi corfictim munti Jrrip forum biblta- 
thtcru bolleinaac. pan leni i eoiittt grattai et Infimi) tanotiicianoi 
rorn/ilc'ffn!. Cnnfccìt Iltnricvi 0. Coxc, A. Ili- ftupo — Di&Iiofnemriua. 
Oxunii: i fnpooropneo acadtmico M.DCCC.L1F ; in i". In quanLo 
poi alla non meno presola colleiione di codici italiani di late 

per oltre nove anni in Oiford, die mino ■ compierne il dialogo 
con quella erndiiionc e pnrtfaieiia di lingua die erangli famigliari. 
Appena l'ebbe condotln a line, Tari disti oli personaggi di quella 
unì versi là oH'riroiijjli cospicue somme, onde farlo stampare coli; al 
clic egli ricusassi generosamente, preferendo di farlo pubblicare in 
Italia sua patria; ma sorpreso da immatura morie, qncslo catalogo 

rimase fra'suoi manoscritti, i quali eyli Uscio in leyato al dotiÌ!.->> 

signor abate Minuzzi. Questi venutone in possesso si compiacque 
ili trasmetterne la scheda relativa ai cod ice contenente le prediche 
.lei bealo Giordano al cll.i.ig.('iaelann S.mlucii.ihl i|n.ile io ne ripeto 
la cnmu umazione, e la nolìzij altresì delle prime Ire delle prediclw 
seguenLi. Del quale alto di somma gentilezza io me gli professo 
estremamente grato. 

(I] Eran gii sotlo i lorehi queste pagine, quando II cb.tig. prin- 
cipe D. Baldassaru Boncompngni, notissimo per le scientifiche e lette- 
rarie «ucproiliiziuni.rjiTililmenle si cu in pia eque ili comunicarmi una co- 
pia della suddetta predica, da lui gii falla trascrivere accuralamcntc 
dalle cartona al 39 del codice n". lìCSdeU'l.e 11. li ibi io teca Hiceardiana 
di Fircnie. Perciò quella alititi o quel diletto, elle dalla lettura di 
lai predica polrl ritrarsi, non da me si ripela , ma dall' illustre 
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far qui lungamente di una scoperta, in apparenza 
modesta , ma che doveva preparare la strada ad 
altre assai di maggiore importanza. Pur tuttavia 
non sarà discaro l' accennar qui di passaggio ciò 
che ne sentirono gli scrittori più insigni, indicando 
insieme le Tonti più accreditate da riscontrarsi su 
tale argomento. 

Vari furono i sogni spacciati { coni' è solito ) 
intorno a questa scoperta, che si volle far rimon- 
tare sino a' tempi di Plauto, citando un verso dì 
questo autore, allegalo da Roberto Stefano, ma che 
non si trovò giammai nelle sue opere (1). Egli è vero 
che ne' frammenti di Plauto trovasi la parola eon- 
spicillum , usata in tempi più moderni per esprimere 
latinamente gli occhiali; ma egli inteso di dire con 
questo vocabolo non già gli occhiali, ma un luogo 
donde osservare. Altri poi, come il Rcinesio ed il Piti- 
sco, credettero ravvisare un fabbricatore di occhiali , 
nel Faber oculaiius od ocuìariai-ius, menzionato in una 
iscrizione riportata dal Grutero (2), mentre è nolis- 



vore, in quanto che riii<-*ia in rof la graliluil inibii altri più affinatali, 

(I) Il preleso verno .li Plinio È il se-p, nenie. 

ntmtn cedo, ntetitt eit compitino ali. 

Il Volilo {/irfjufii ari., fio. Ili, tap. 24) no» tutu nr,[j che 
(al verto sia ili Pianto, ma adirino eiìandio, non sapere a qnalr au- 
tore ilebbaii attribuirlo. Il Nonio poi (Zie proprie!, ifrm.txro, Con- 
■piiilla) vorrebbe inferire da questo verio l'uSu Kn ti' allora dei 

{2| Muratori, Dittrrlationi napra le antichità italiane, Milano 
MDCCU, tre tomi in 4' (Coirò primo, diiur iasione venbùma quarta, 
jiag. 308). Ocutarta eli i a ma vali sì ancora nei tempi di mena i fori 
«terni delle (;alee IV. nticanq', Gtonarium meUiae et inflmae Iali- 
ni/affi, cere. Ocularia). 
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siinn che presso gli antichi tali artefici solevano 
fabbricare occhi volivi di oro c di argento, da ap- 
pendersi ne' templi, uso praticalo anche dagli egi- 
ziani, come attcsta Clemente Alessandrino (Stroma!., 
lìb. IV), ed anche occhi di vetro , (lei quali veg- 
liamo tuttodì fregiate alcune statue. Non mancò 
chi ne attribuisse la scoperta a Ruggiero Bacone, 
acutissimo filosofo e matematico inglese, dell'ordine 
de'minnri, che fiorì nel secolo X1M; ma lo Smith (I) 
saviamente gli nega tal gloria, dimesticando come 
Bacone ad ingrandire le lettere proponesse di porre 
sulle lettere medesimo un segmento di sfera di ve- 
tro: dal che non sembrami si discosti mollo il se- 
guente passo di Seneca (Quaest. nat. t liti. I, cap. (ì): 
Litterae, qitamvh minutile et obscurae, per vitream 
pilam (Kpia plenum miiiorcs clariorcsqiw cermmtnr (2). 
Da lutto ciò vuoisi con sicurezza inferirei che mai 
non furo n noti agli antichi gli occhiali, e che questa 
invenzione, puramente ilaliana, come confessa an- 
cora il Monlucla (3), non decsi far risalire più in là 

|1( Trai!* d'optique, Irailail por Nzennt, à JbÌQ«oh, 17117. 
|iag. 67. Quella intuì opera f" tradotta in Franoeie anulic da Dii- 
TalLcrui, o .tannata «Bruti, nel medetimo anno 17G7. 

li) Ridicolo per jvv ,r.i i \' subagliu prato da Cristoforo 

Laudili», che t ri J usar, .[upl |>ji.!>o .11 Plinio ( HUt. noi., Ilb. I II, 

». M. M. [Domenico Maria Mulini. f,<:rrnt<m. . d, dirmi all' Uhi- 
Urinino tignvr Gluieppt Buondtltnonli [Calogttà, raccolto ,f unti- 

Gì). Trovami ì detti ttagionamnili rijl.-impli nei tomo II d.-lh 

(3) //ufo.rf del inallitmaliiiaei Curii, on. fll; lume premier, 
pan. 322 -S2 1. 
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dogli ultimi unni dui secolo decimo terzo, come in 
appresso verrà dimostrato. 

In un manoscritto giù posseduto da! Redi, ed 
intitolato: Trattato di governo della famiglia di San- 
dro di Pippozzo di Sandro, cittadino fiorentino, fatto 
nel 1299, assempralo da Vanni del Busca cittadino 
fiorentina sito genero: si ha la più antica menziono 
dogli occhiali , leggendosi nel proemio di questo 
Trattalo (I): « Mi tmouo cosie grauoso di anni , 
« che non a rei ualenza di leggiere , o sentiero , 
h sanza uelri appellati okiuli, inumati nouellamenlc 
« per comoditae delti pouei-i ueki quando affiebo- 
» lano del uedere ». Non molto dopo, e contem- 
poraneamente al nostro beato Giordano (2), Ber- 
nardo Corrioni» professore in Montpellier , in un 
suo libro intitolato Lilimn medicinac, da lui prin- 
cipiato, com'egli stesso confessa, nel mese di lu- 
glio dell'anno 1305, al capitolo de debilitate vistts, 
dopo avere esaltato un certo suo farmaco, soggiu- 



(1) Lettera intorno all'Invenzione degli 
meato /tedi all'illustrissimo signor Paolo 1 
Francetco Onofri, 1678; in-*", pa e . 8 



nella sue llcchcrckei turione» il' antiquiUi. d Lyon IB83., p.iQ. 
211-221) , ed è intitolata : Seitiéme dlnerlntion , continue dam 
une Itttre cerile à maiwleur Paul falconieri par momieur Francois 
Redi mtdetin de Florence (tur le iwjel da tempi auquet let lunet 
la furent inventici.) Elia manca nella ediiione dell.: open: del Ili di 
stampala in Milano nel 1809, benché (lomo VII , [ia|j. 257 ) vi si 
trovi annunziala: il i-lie giustamente osserva il iig. Gnnlirlmn Libri 
nella ma Hlitoire dei scimeli malaèmatiques tn Italie. Pari» 1838. 
(t II, pa C . 72). 

(2) Ridi, loc. ctl., pan. 10-11. 
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gne: Etest tantae virlutis, quod decrepitimi faceret 
legere liiteras mimttas, absque oatlaribiis. Il passo 
per altro più celebrato, e che meglio stabilisce la 
data dì tale ritrovamento , è quello che trovasi 
nella quarta delie prediche qui puhblieate (1), e 
che dice: « Non è ancora XX anni che si trovò 
« l'arie di fare gli occhiali, che fanno vedere bene, 
« eh' è una delle migliori arti e delle più ncees- 
« sarie che 'I mondo abbia, ed e così poco che 
« si trovò: arte novella che mai non fu. E disse 
a il lettore: Io vidi colui clic prima la trovò e 
« fece, e favcllaigli ». Ora la suddetta predica es- 
sendo stata recitata dal beato Giordano a' 23 di 
febbraio dell'anno 1305, chiaro apparisce doversi 
fissare questa scoperta verso l'anno 1285 (2). 

Ma tutti i passi allegati di sopra (come osserva 
il celebre abate Girolamo Tirabosclii (3)) scuo- 
prono il tempo, in cui si conobbero gli occhiali, 



(1) Veli pili olire, ps- 60 Un. (1—12. 

(2) È da osservare che in origine gli occhiali eran diverti Ha 
quei d'oggidì. Consistevano in due «etri raccomandati a due peni 
di cuoio, e questi ail tilt berretto che scendeva sulla fronte, o ad 
«Uro limile arnese: n* s'immagini) li comodila Ji porli >ul naso, clic 
al drcimurju itilo secolo. Dopo il Mann], che fa risalire quest'ultima 
foggia tra il 1410 e il 14Sl), noti si trovò documento che ne at- 

etrefie alorieo critiche icientiflclie sulle origini, scoperte, intitntio- 
nl, ecc. Milano 1829-1811 (tomo IV. pag. I 4B 1411) riporta un passo 
di un codice già spettante alla fahhrica del duomo di Milano, in 

tium prò ponendo ad naiitm prò msliui vidtndo. 

(3) Storiti ditta, letteratura itati ina. Milano. Per Antonio Fon- 
lana m.dccc.xxvi.-m.dccc.xxxi'. 32 tomi in-iJ° ; tomo VII, 
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non già l'inventore di ossi. Coloro i quali credet- 
tero, eh' egli si fosse Alessandro Spina pisano, morto 
nell'anno 1313, secondo Io siile pisano, 1312 del- 
l' era volgare, si fondarono sulle seguenti autorità; la 
prima delle quali è un passo della cronaca di santa 
Caterina di Pisa, nella quale si legge: Fraler Ale- 
xander de Spina, vir modestia et bonus, quaecumque 
vidit ani audivil facla, scìvit ei facere. Ocularia, ab 
atiquo primo facla, et comunicare nolente, ipse ferii 
et comunicava, corde ylari et volente. L' altro dei 
passi sopraindicati è un brano della cronica pisana 
di fra Domenico Peccioli, riportato dal Muratori (1), 
che così dice: Fraler Alexander Spina pisanus ma- 
nibta stiis quidquid vohtisset operabatur, ac enritate 
victus alìitì comnnicabat. Vnde , cum tempore ilio 
quidam vitrea specilla, quae ocuìaria vulgus appel- 
lai, primus adinvenissct, pulcro sane, utili ac novo 
invento, neminique velici artem ipsara conficiendi co- 
municare, hic bonus vir et arlifex, illis visis, sta- 
tim nullo docente didicit, ac alias qui scire volue- 
rtmt docuit. Ma io domando a chi ha fior di senno: 
corno può mai dai due soprarrecati passi attribuirsi 
ad Alessandro Spina questa invenzione, mentre chia- 
ramente sì nell'uno e sì nell'altro si dice > che 
altri l'aveva già prima di lui ritrovata ? Non è 
da negarsi per altro, che, come il telescopio, for- 
tuitamente inventato in Olanda , coprì di gloria 
l'immortal Galileo, per averne immaginata coi prin- 
cipi! inconcussi dell'ottica la costruzione, non mi- 



li) Antichità italiane , diuertaciont ventesima quarta; edii., 
ci(., pag, 369. 
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nor laude si dee tributare alto Spinsi, por aver di- 
vulgata e perfezionala una scoperta , sotto ogni 
aspello onorevole e vantaggiosa (1). 

Dobbiamo per altro l'esatta notizia dell'invcntor 
degli occhiali al celebre letterato toscano Ferdi- 
nando Leopoldo del Migliore, che nella sua Firenze, 
citlà nobilissima illustrala (2), parlando della chiesa 
di santa Maria Maggiore, riporta il segue» le epi- 
taffio di' Salvino d'Armato degli Armati, ch'egli sog- 
giugne, non più trovarsi in della chiesa, a motivo 
di alunni restauri ivi eseguili, ma conservarsi re- 
gistralo nel scpoltuario della chiesa medesima. Vc- 
deasi (dic'egli) la figura di quest'uomo, dislesa sur 
un lastrone, in abito civile, e con lettere attorno 
che dicevan così: 

-f QVI DUCE SALVINO u'aHUATO DECI' AR MA TI DI FIRENZE 
IJiVEKTOB UEGL 'OCCHIAI,! 1110 (;L1 PEflllOM LE PECCATA 
ANNO D. SICCCXVI1. 

Da queste parole di sì chiaro scrittore sembra 
potersi giustamente assicurar la gloria di siffatta 
invenzione a Salvino degli Armati; tanto più, die 
il soprallodato autore apparisce nel restante «Vsuoi 
scritti assai riservato nelle notizie e nelle asserzioni. 
Che se fede negar si dovesse ad autore si acere- 



ti] Canovai, Elogio di Atesianiro Spina. (È inserito nelle Me- 
morie isteriche di più uomini illustri pisani , Ionio 11, pag. 
215—24"|- Onesto Elogio trovasi ristampalo ut-tic Prose varie 'lui 
medesimo pai! re Stanislao Canovai (A'ircnif 1MIJ, Ionio III , pai;. 
34- 37). 

(2) In Fintine UDCLXXXtF., pan. 431. 
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ditito, la si dovrei)!™ negare p uraliche all'altro non 
meno illustro scrittore e capitano Cosimo Dulia 
Rena , che nella introduzione alla sua Serie de' 
duchi e marchesi di Toscana , scriveva: « Salvino 
« degli Armati , clic primo d' ogni altro trovò V 
« uso degli occhiali (I) ». I/iscrizione poi riportata 
di sopra concorda perfettamente colle parole del 
bealo Giordano ; avvegnaché 6 naturalissimo che 
un uomo morto nel 1317 potesse avere inventalo 
gli occhiali verso l'anno 1285 (2), e che quegli il 
quale distese io iscritto lo prediche del beato Gior- 
dano, avesse potuto vederlo e favellargli. Per ciò 
meritamente Giovan Vincenzo Fantoni compose in 
sua lode il seguente epigramma riportato dal Mann! (3): 



(1) Detta serie deali antichi duchi r marchili di Toscana,. 
Firme J090, pag. U. 

(2) ES'on potrà lacere l'ano rdo nel quale cade il Diitonario 
arile itale (Inmo primo. Pentita M.DCCC.XLI1, pag. 367, col. 1), 
clic dopo aver memiunalo Spirino degli Armili, aoggiugne; « morto 
. nei 1317; fu inventore degli occhiali negli ultimi anni del I**. 

(3i A chi sembrasse so ve rr hi amen le ristretto quanto di sopra sì 
ditte della inveniion degli occhiali, rironlerù non comportarlo la ri- 
alredem di quest'opuscolo. Tuttavia ehi mw vj|;liraa ili rauco- 
[{li i-ri- ini uni ii a ti il più m imiti- uni if.i<-,cillrc alle opere citale di sopra, 
putrì convitare le arguenti; Meicaiaot, Gli occhiati de principi, 
l'artgt ÌÌS3L - Petri /loreltii , De cero Itlescapii inventori \ cum 

Lettere memorabili. Itami 1667; tomo 11, pag. BOB; tomo III, pag. 
128 , lettera IR, di Giuseppe Raltisla. — Cario Dati, Veglia sulla in- 
odinone degli occhiali \Atli e memorie dell accademia del cimento, 
tonm 11, [>..:;. 40. —lanttUotH , Disinganni; tomo 11, pag. 441 , 
disinganno ultimo, dell Ifaqj idi. — .S'arn etti, Lei te re ecclciiattiche, Ka- 
poii 1711; Ionio IV, pag. 6». — Mulini, Trattalo degli occhiali da 
KUo.Firenu 1738.— Giovanni Andrtt, Dtlfarigtnt#\ '«urtai e stato 
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Ingeniti Armalus, vitrea studtosus in arte, 
Laxis luce ocnlis primus aduuget opem; 

Ergo oculis centum quid vincere profitti Argo, 
Hi, /orsa» vetulo, defitit iste favor ? 

Eccoti, o lettore, le brevi notizie che a me 
parvo opportuno premettere a queste prediche: alle 
quali notìzie pregoti a non porre altra attenzione, 
se non quella che la materia in esse trattata possa 
per avventura meritare; bensì caldamente li racco- 
mando di assaporaro quella semplicità e purezza 
di linguaggio dei padri nostri, clic dopo einquo se- 
coli dovea far maravigliare ed arrossire ad un tempo 
i nipoti. 



attuai' d'ogni Muratura , feneiia 1793— 1800 ; lo.no XI , -.ag. 
HI— 115— /ledi. Opere, Milano 1S09, (omo V, p-ig. S2— 86, due 
lettore. Carlo Dati, e tomo Vili, pag. 108— 111, letteti al Mena- 
gio. — Franceico Cancellieri, Lettera al dottar KoreH,sopra il Taran- 
tiima, l'uria ili Roma, ecc.. Homo. 1817,* pag. 291 — 2U3. — Ginn- 
fin -leti co Nambellì, Incensimi e jrojirrte italiane, Modena 1814; 
Mitra XXW, |>Gjj. 135— 137., e tulli i migliori diiionari eJ in- 
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PREDICA I 

del Beato fra Giordano da Rivolto. 

MCCC1IIJ, dì XV d'agosto predicò dopo nona 
in santa Maria. 

Quasi cedrut exaìtata sum in Libano. II prologo 
dinanzi io il lascio, che non lo scrivo: vegno al ser- 
mone. Questa festa gloriosa d'oggi si ò detta festa 
della esaltazione della Donna nostra ; perocché in 
colale di la Donna nostra fu esaltala e menata in 
gloria. Predicheremo solamente di questa parola, 
cioè della sua esaltazione, in ciò che dice la parola 
proposta, ch'ella fu esaltata: ed a vedere ciò, ne con- 
viene in prima vedere il senno di questa parola. Ed 
hae questa parola tre intendimenti, ed in tre modi 
sì piglia; chè tanto è a dire esaltato quanto assunto , 
e a dire esallato quanto ascensum , e a dire esaltato 
quanto excessum. Questi tre intendimenti hae questa 
parola. Dico prima che exaltatio tanto ò a dire quanto 
assumptio; cioè tratto di profondo , e menato su : 
che avegna che non fosse levato da terra in allo , 
tuttavia quando d'un gran profondo fosse tratto, e 
posto su, sì sarebbe detto esaltalo. L'altro inleudi- 
mento si è «.scensimi : e questo è come quando fosso 
pari di noi, e da questo fosse menato a levato più 
allo. Il terzo ed ultimo intendimento si è, che tanto 
è a dire esaltato quanto excessum: e questo sarebbe 
quando non solamente fosse tratto di fondo, e anche 
fosse levato e posto più allo, come dello è, ma fosse 
eziandìo sublimato o posto sopra agli altri. Questi 
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Ire senni hae questa parola. Dico prima clic assunto 
s'intende, c è tanto a dire, come fosso tratto d'un 
grande abisso. Per questo modo fu esaltala la Donna 
nostra, però clic Cu tratta di grande profondo. Tre 
sono i profondi : è profondo di colpa , è profondo 
di miseria , è profondo di sentenza divina. Questi 
son e' tre profondi e grandi abissi ne' quali stiamo, 
de' quali fu tratta e assunta la Donna nostra. Dico 
prima, ch'ella fu tratta del profondo abisso della 
colpa- Or potresti già dire: Imi la Donoa nostra in 
colpa? No: ma sono duo modi di esserne tratto. 
L'uno si è come quando fossi in prigione, o fossino 
tratto fuori: questo è l'uno modo. L'altro modo si 
è quando non fossi tratto di prigione, però che an- 
che ancora non vi se', ma fossino guardato : come 
quando uno dovesse andare in prigione con gli al- 
tri, e uno lo scampasse che non v'andasse , sì sa- 
rebbe altri, quegli l'ha tratto di prigione, con tulio 
ch'ancora non ci fosse entrato. A questo modo fu 
esaltata la Donna nostra: che fu [ralla e scampata 
di quel grande abisso e profondo delta colpa. E que- 
sto fu da quattro parti : ex, actu , ex voluntale , in 
polcntia , a tempestate. Dico prima che ne fu cam- 
pala quanto all'operazione, perocché la Donna nostra 
non fece mai nullo peccalo, nò mortale, ne veniale, 
uè piccolo, uè grande- La qual grazia non fu dala 
mai, dala più a nullo uomo, ne a nulla femmina ; 
perocché lutti senio peccatori ; almeno di peccali 
veniali nullo si può scusare. Sola la Donna nostra 
fu senza peccato, clic mai non peccò. Questa fu 
grande esaltazione, cioè che mai non peccò in vo- 
lontà. Or mi di': Or non è il peccalo della volontà 
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opera ? Sì bene: imi non m'intendi bene. Dico che 
ella fu più lungi con la volontà (tal peccato, che nullo 
altro. Ancora non m'intendi bene: lo ti Farò intendere. 
Immagina qui presente essere molti santi uomini puri, 
senza peccalo: ciascuno è fuori di peccato. Ma, Frate, 
gli ha ancora differenza tra loro grande, cioè che ci ha 
di quegli che ci sono di lungi con la volontà, più uno 
ch'un altro assai: e quegli è il più fermo, che n'è più dì 
lungi; che avegna che tu non avessi peccalo, sì vi 
potresti essere mollo presso: e questo sarebbe quando 
la volontà non fosse molto da la lunga. Costui pic- 
cola tentazione il vi soffocherebbe ; ma quegli che 
n'è di lungi con la volontà, è più fermo, però che 
nullo diletto il Farebbe cadere. Altri sono che ne 
sono sì scostali con la volontà, che nuli» pena gli 
farebbe peccare; e questo è quello che diceva san 
Paolo, che si sentì sì di lungi da peccare, e sì lon- 
tano, che diceva: Chi mi partirà dalla carilA di Cri- 
sto ? Non pena, non morie, non angelo, non nulla 
Creatura. La Donna nostra fu tanto piena della ca- 
rità di Dio, e fu sì piena di sapienza, che più fu 
di lungi con la volontà dal peccalo , che tra tutte 
le creature. Vedi bene se Fu tratta d'abisso. 

L'altro modo Fu per la impotenza, cioè che non po- 
teva peccare. E questa è bella, or tu diresti: Dunque 
non aveva arbitrio? Sì, aveva bene: ma tu non la *n- 
tendi. Fu tanta l'abbondanza della grazia divina che 
Fu infusa in lei, che non poteva peccare; non per- 
chè ella non potesse per l'arbitrio , che tolto non 
le Fu niente; ma per la grande abbondanza de'doni 
celestiali, che furon in lei, Fu quasi costretta a non 
potei 1 peccare, e non avrebbe potuto peccare. E di 
4 
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quul santo si trova ciò ? E però fu traila di grande 
profondo. 

Il quarto modo si è a tempestate : e fu oggi 
nella sua esaltazione, quando n'andò al regno di 
cielo. Qual fu questa lempestade ? Queste sono le 
bavaglie del mondo. E che battaglie ? E' sono Ire: 
i nemici e i tentatori, cioè la carne, e '1 mondo, e 
'I demonio. Dalla battaglia della carne non fu oggi 
ella liberata, perocché la sua carne fu tale, che mai 
non le diede battaglia nulla ; ma ella fu liberata 
dalle battaglie del inondo, e da quelle del nemico: 
chè, mentre che noi siamo in questa vita, sì siamo 
in tempestade e in dubbio. E potè essere tentala 
la Donna nostra, e fu come gli altri, e come fu il 
figliuolo suo, chè non la fuggì Cristo la tentazione; 
ma ella le vinse tutte, e di tutle ohbe corona. Ve- 
dete che campionessa fu: mai non si lasciò vincere, 
e sempre vinse ogni tentazione. Ma oggi fu liberata 
da questa tempestade, perocché in cielo non può es- 
sere tentazione nulla. Ogni tentazione è quella del 
nemico, e tutte 1' altre non è nulla tentazione, che 
non sia per qualcho inganno: tutte sono inganno le 
tentazioni; e però siamo noi imi tentati, perocché 
siamo in tenebre, e non conosciamo tutti gl'inganni. 



potrà essere nulla tentazione. Altresì il nemico ti 
tenta alcun'otta d'un peccato carnale, e mostrati la 
luna per lo sole, e fatti parere hello, e tu gli credi. 
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Ma i santi averanno tanta certezza della verità, che 
nulla tentazione ci potrà avere luogo. Però la Don- 
na nostra oggi Tu esultata e tratta dalle tempestadi 
del mondo e da questi perìcoli, o falla ferma e costan- 
te, e sicura d'ogni aversitado. 

L' altro fóndo , o volemo dire profondo, si 
è profondo di miseria , e questo è grande pro- 
fondo ; che non solamente siamo nel profondo 
della colpa, ma in quello della miseria. Da que- 
sto profondo e da questo abisso fu tratta e liberata la 
Donna nostra : o questo poteino ancora vedere da 
quattro parti: ex parte mi&eriae, ex parie trisliltae, ex 
parte defecttts, ex parte servìtutis. Prima dico che fu 
tratta e liberata dalle miserie e'hanno i ricchi, e quelli 
che sono tenuti essere beati. Or quale è questa mi- 
seria ? Non ci paiono bene miseri , chè non sono 
contenti di nulla cosa che abbiano , e vorrebbono 
quello che non possono avere ? Egli si tengono mi- 
seri e pieni di difetti , e così sono , e non curano 
di quello e'hanno, e vorrcbhono pur quello che non 
hanno, e di quello hanno fame, e no) possono avere. 
Non possono avere quegli onori, quelle ricchezze , 
quelle dignitadi , quelle signorie che vorrebbono; sì 
che di ciò stanno in pena e solici tud ine ; e pare a 
loro medesimi avere molta miseria. Da questa mi- 
seria fu liberata la Donna nostra , però eh' ella fu 
povera, non ebbe ricchezze, non dignitadi mondane, 
non onori ; anzi fu poverissima , non curò le ric- 
chezze, non dignitadi mondane, non onori. Fu an- 
che liberata dalla tristizia ; e questa è ne' poveri; 
chè potresti già dire : Ben veggio che le ricchezze 
fanno l'uomo misero e difettuoso, ma i poveri or 
sono eglino meno miseri ? No; anzi molte volte 
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vie più: ci è quelli che sì scarni oli zza no, e non la 
portano in pace, c stanno in tristizia. Da questa tri- 
stizia e miseria fu liberala la Donna nostra , però 
ch'ella le sue tentazioni portò in tanta pazienza, e 
riceveva! e con tanto amore , ch'era beata : e però 
ebbe in questa vita già un ramo di vita eterna; corno 
i peccatori che s" intristano e tribolano nelle coso 
del mondo, e nelle avversitadi non hanno pazienza, 
si hanno già qui un ramo d'inferno. Nel terzo luogo 
dico, che fu liberata dalla miseria delle carne, e 
da'suoi difetti. 0 quanti sono i suoi difetti , e quanti 
sono i mali che noi potemo sofferire ! La carne ò 
forte a potere ricevere molti mali. Dicono questi 
erbaiuoli : Chi portasse la cotale erba, non averebbo 
mai male di dente ; e chi portasse la cotale altra, 
non averebhe male in orecchie; e quando e' sì tro- 
vasse cotale erba, ella si comprerebbe mollo cara, 
quando l'uomo ne fosse sicuro. Or se fosse uno re, 
a che fossero recalo dì tante erbe, quanti difetti o' 
può avere; fossegli recata un' erba che non potesse 
mai avere male in dente, un'altra che non potesse 
mai avere male in occhio, un'altra pietra che non 
potesse mai avere male in dito ; e cos'i gli fossero 
recate di tante cose quanti difetti avesse (chè sono 
come arena del maro i nostri difetti) , questi ne 
darebbe che avere , per stare cosi sicuro di non avere 
male nullo, che ci ha a stare così poco! Or se ci 
avesse a staro grande tempo, ovvero sempre, come 
le comprerebbe care ! Oggi la Donna nostra fu ca- 
vala e tratta da queste miserie e da quesli difelli, 
e fu assunta in ciclo in vita beata, che è vita eterna. 
Ma e' che non fosse altro, se non ebe Iddio ti dicesso: 
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È non li avverrà male nullo, si ne dovrebbe la per- 
sona fare ogni cosa in questo mondo, o sostenere, 
fosse grave quanto volesse Or ch'il a dire pur questo: 
e' non ci averà nullo male ? Or quanti mali avemo 
noi e quanti no possiamo avere? Più sono i difetti 
nostri e i inali nostri, che non è la runa del mare. 
Da questo fondo oggi fu assunta e cavata la Donna 
nostra. 

11 1111° modo e la quarta miseria, onde fu tratta 
oggi la Donna nostra , sì è miseria di servitu- 
ij ine. Or di': quale serviludine a vero signore avemo 
noi ? Mae io il ti dico : tanti sono i signori, quante 
sono le creature, ne più nè meno : e di ciò non ti 
maravigliare. Vedi s'io li dico il vero. Or quale 
creatura è quella che non ti possa nuocere ? Que- 
sti! è sì grande miseria e si grande fondo, che non 
ò modo che l'acqua t' affoghi ! 11 fuoco t'ardo, il 
ferro ti taglia, il gelo ti fa male, la pietra li rompe 
il capo , il serpente ti morde, e brevemente tutti 
gli animali li possono nuocere : eziandìo le mosche 
ti noceiono e fanno ti ingiuria, e non te ne puoi di- 
fendere : e però vedi bene se se'servo, e come se'sol- 
toposlo alla serviludine di tulle le creature ; cliè 
lutte li possono nuocere, e farli male, e possonti 
mordere. Oggi da questa serviludine fu liberala e 
tratta la Donna nostra, e fu messa in paradiso: nel 
quale luogo non è cosa nulla che giammai ti possa 
nuocere; anzi sono signori sopra le creature ehe 
prima nocevano,: però che dicono i santi, che que- 
gli ch'e in vila eterna, il suo volerò è fallo e com- 
piuto in tutte le creature; e ciò che i santi vogliono 
che sia fatto nelle creature, cosi è; però che sono 
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si urlili coti la volontà di Ilio, che ciò che vuoto 
Iddio, vogliono eglino ; e ciò che Iddio vuole, incon- 
tanente è fatto = e però il volere loro è tutto pieno 
nelle creature , e però sono signori. Ecco dunque 
avemo veduto come fa Donna nostra fu tratta di due 
grandi fondi, cioè di colpa e di miseria mondana, 
ne'modi ch'avete inteso. — Frate Giordano si dislese 
in vie più parole. Rimane a dire del terzo fondo: 
non disse più. Deo gratias. 

Predica lf. 

Domenica mattina seguente di predicò frate Giordano, 
XVJ d'agosto 304° in Santa Maria Novella. 

Quasi cedrus exallala sum in Libano. Le paiole 
della Santa Scrittura sono di si profondo intendi- 
mento, ed hanno sì profonda dottrina , che si può 
■ lire quasi ch'abbiano fondo infinito. E adiviene della 
scrittura divina, come del pane di che Cristo saziò 
fa turba de' giudei, che gli cresceva tra mano e tnul- 
liplicava. Ma l'altro pane non va così, anzi menoma; 
onde suole dire l'uomo: Tu cresci come pane in ma- 
no. Sempre menoma il pane in mano; ma della di- 
vina scrittura, questo è un pane che mulllplica sem- 
pre. La persona grande hae un cibo che gli piace, 
che noi può lutto consumare a un'otta, si ne ser- 
ba all'altro disinate. Come chi avesse una buona 
torta e piacevole, e non la potesse tutta consumare 
a un'otta, sì ne serba nell'altro dì , ed è buona ; 
così non potemmo tutta questa torta, che partimmo 
ieri, manicare a un pasto: rìmasecine un pezzo; e 
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questa sarà buona por is tannane. Rimase a (lire come 
ìa Donna nostra fu tratta dal fondo della sentenza 
di Dio. Quale fu la sentenza di Dio ? Quella ch'e- 
gli diede al primo uomo , e alla prima femmina. 
UH 0 mali soldi le diede; chè le disse, e maladis- 
sela: Multiplicabo aerumnas tuas, et conceptus tuos; in 
dolore paries (Uios luos; et sub viri poiestate eris, et 
tpse dominabitur libi. Questi furono quattro mali soldi 
pessimi , che furon contro a quattro peccati, che 
furono contro a ciò- Ebbe difetto, e te, ebbe difet- 
to, etc., ebbe difetto, eie, ebbe difetto, eie, —Di 
tutto questo che disse storialmente sopra la Bibbia 
non ne scrivo molto, perchè fu molto lungo. Vcgna- 
dìo a quello che si ristrinse alla predica. 

Ecco primieramente che gli disse Iddio: lo mol- 
tiplicherò i mali tuoi. Molle di queste maledizioni 
ristettero sopra la donna, e non sopra l'uomo: e però 
vedete che la donna hae molte miserie e più di quelle 
che non hanno gli uomini. SI che corporalmente que- 
ste maledizioni, le più tornano pure alla donna; ch'ella 
nel suo peccato hae pena, e nel concepere, e nel por- 
tare > e nel partorire; che nel eonccperc perdo la 
virginità, ch'è cosi grande gioia e bellezza: questa 
e grande miseria: ella ci ha molla vergogna. Ve- 
dete l'opera del matrimonio: ella è tutta piena di 
vergogna e di sozzura. Anche nel portato hae altresì 
molte miserie, che non l'hanno gli uomini, e nel 
partorire simigliantetnenle: si che queste maledizioni 
sono pur proprie delle femmine, e non toccano agli 
uomini. Ma a volere ben vedere o cercare questa 
parola, si troveremo che nondimeno sono comuni 
agli nomini c alle donne, spiritualmente intendendo; 
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e questo è i! più alto intendimento. Dice Iddio: Io 
moltiplicherò i mali tuoi. Che è mulliplicare? Mtil- 
tiplicarc è quando la cosa cresce, o in un poco, o 
in quantità. Vedete il fuoco: una picciola favilla fa 
grande fuoco. Vedete altresì un seme quanto ne fa: 
or questo è multi plica re. Cosi dice Iddio: Io inul- 
tiplicherò le pene tue. li questo mulliplicare viene 
per quattro cagioni: propler fragilitatcm, propter in- 
sìpientiam, propter iwpaiicntiam, propter maliciam. 

Dico prima propter impaiientiam. Per la impa- 
zienza nostra si multiplicano i mali nostri. Come per 
impazienza. Cioè quando tu nelle tabulazioni non hai 
pazienza. Allotta il male eh' è piccolo, tu il ti fai 
grande. Oh come è grave la tabulazione ben pic- 
ciola, a quello che non ha pazienza! Troppo gli è 
malagevole; dicco colanti la si fa grave, ch'ella non 
è. S'egli avesse pazienza, oh come gli parrebbe leg- 
gieri ! Moltiplica il male altrimenti ? Certo sì. Un 
altro mal moltiplicare fa, clic s'è' t'è fatto ingiuria, 
e tu non bui pazienza , e portigli odio, vedi come 
ti multiplicano i mali addosso: clic prima perdesti 
una cosa tomporalc, e ora vendi l'anima tua; che 
colui colui che porla odio e mala volontà , già ha 
morta 1' anima sua : prima ferisce sè eh' altrui. 
].a prima ferita è la sua; o questo male si fa pur 
e' medesimo: sì che vedi clic la tabulazione fu pic- 
cola da sè, e tu la li cresci, e faiti grande per la 
impazienza, che t'è gravissima; mollo più che t'hai 
uccisa l'anima tua coll'odio e col mal volere, ch'ò 
questo peggio cento cotanti, c più gravoso. La Donna 
nostra fu tratta di questo fondo, e di questa cru- 
dele sentenza ; però oh' ella ebbe somma pazienza; 
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ceveva in allegrezza ed amore: però non le molti- 
plicavano; anzi quella cotanta si spegneva, e tor- 
nava in grande luce, e diventava più perfetta; co- 
me il l'erro, che diventa più sodo e più forte per lo 
martello: così la Donna nostra e i santi, i quali ri- 
cevevono in pazienza le tabulazioni. Ma il vetro non 
può patire percossa nulla: incontanente si spezzatosi 
smio fatti i cattivi, che non hanno in si' pazienza. 

I/altro modo, onde e perchè le pene e i mali 
multiplicano sopra noi, si ò per la fra gii ita de nostra; 
e quesla fragilitade viene per la concupiscenza che 
nacque per Io peccato. Diciamo ora de'desiderii del- 
l'anima; e vedrai come noi moltiplichiamo in pene 
e in tormenti- Dimmi, quante sono pene lue? Tante 
sono quanti sono i desidcrii tuoi ; e che per ogni 
cosa che tu desideri, sì hai pena. Tu desideri ric- 
chezze, onori e signorie, diletti carnali, e l'altre cose 
del mondo. Dico che di tutte hai pena, di tulle. 
Più dico: dico che le pene tue sono più che non 
sono le cose del mondo. Volesse Iddìo che l'uomo 
non disiderasse più che sirno le cose del mondo ! 
Ma l'uomo che desidera e vuole ancora quello che 
non 6 nel mondo, per li vani pensamenti immagi- 
nasi un fatto strano nella mente, che mai non fu, 
e non può essere, e vorrebbelo, e piacegli: si che 
sono più le pene tue, che non è la rena del mare; che 
quella ha fine, ma i tuoi desideri! non hanno fine. 
E però vedete voi che la persona non sta contenta 
a un figliuolo, ma vuolcnc più, però che non trova 
in uno ciò che vuole. Eziandio nc'fìgliuoli Ime tor- 
mento, chè non gli vede come vuole: talora poveri, 
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talora sozzi, talora rei e di mille magagne: e poi 
desiderano d'avere molti figliuoli, chè in uno non tro- 
vano ciò che vogliono! Ma la nostra Donna fu tutta sa- 
zia, che non desiderò se non una cosa, cioè il figliuolo 
suo: non ne volle più, però che in lui trovò ogni per- 
fezione, e di sapienza, e di santità, e di bellezza, e di 
bontà, ed ogni diletto. Ma non addiviene così degli 
altri figliuoli. E questa e la ragione che i santi dicono, 
che Iddio non ha se non un figliuolo, però che in 
lui trova ognie plenitudine e ognie sufficienza; e 
però non ne vuole, se non uno. Questo dicono i santi. 
Ma i nostri difetti sono tanli, che non hanno fine; 
chè aveino già qui un ramo di ninferno. Ma i 
santi sono fuori di questo pene; però che non le 
disiderano e non le vogliono. Ma una cosa diside- 
rnno, cioè Iddio, e quella hanno: chè non addiviene 
questo delle coso del mondo ; che perchè tu le 
desideri, non l'hai però. Ma il santo uomo nel suo 
desiderio ha già Iddio nel cuore suo, ma non pie- 
namente nel modo che averà in vita eterna. Ma pur 
i santi dicono: (itti già l'ha nel cuore suo, incon- 
tanente ha quello che desidera : almeno 1' ha si , 
dio sta contento ed appagalo, e ha pace dì que- 
ste cose. La Donna nostra dispregiò tutto l' af- 
fare del secolo. Il suo desiderio fu tutto al suo fi- 
gliuolo. 

Anche muliiplicano i mali nostri c le pene [iel- 
la fragililade, cioè quando piccola tentazione non 
puoi sostenere, e cadi in peccato: e questa favilla 
ha fatto grande foco.- Di questo non vo'più dire ora. 

Moltiplicano altresì propter insipientiam, cioè per 
non conoscere; chè non cognosciamo le cose false, e 
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però te pigliamo e eleggiamo: non cognosciamo il 
meglio, e però il lasciamo. — ■ Di questo ancora no» 
vo'più dire. Disse che tutte e quattro sono legate 
ad una freccia: non disse di questi. Ne'duc mem- 
bri di sopra si distese per più parole, che qui non sono. 

11 secondo mal soldo che diede Iddio alla donna 
si fu, che le disse , e maladissela nel suo portato: 
e di questo lo nacquero le concupiscenze della carne. 
Questo è il portato. Due sono le concupiscenze, come 
dice santo Giovanni, cioè concupiscenze d' occhio ; 
ma avvegnaché le ponesse in due , elle sono lieo 
quattro, però ch'elle sono doppie; poiché pur quelle 
della carne sono due, come dice Salomone: Due sono 
le male figliuole della concupiscenza, che dicono pur: 
affer affer, cioè, reca qua, reca qua. L'una si è la 
gola del mangiare e del bere; l'altra è la lussurio. 
Questa concupiscenza nacque alla carne per lo primo 
peccalo. Avvegnaché ncTanciutli non paia quell'una; 
ella v'é bene, ma ella dorme, ma poi si desta. Di 
questa concupiscenza noi portiamo molte pene. La 
Donna nostra ne fu liberala; chè il corpo suo fu 
fatto al modo che fu il corpo d'Adamo e d' Eva, an- 
ziché peccassero : cosi dicono i santi. Quello della 
gola si mostra ch'ella non l'ebbe; ch'ella fu povera, 
e la sua vita, dovete sapere, ch'ella fu multo rego- 
lata : chè pognamo eh' ella avesse voluto, non po- 
teva: non era tale il suo guadagno, non ch'ella non 
voleva; e dunque non mangiava a lussuria; però non 
ebbe la rabbia che avemo noi : non voglia Dio. Delle 
donne questa è la bellezza, d'essere tentate in man- 
giare, specialmente da vino. E trovasi che le donue 
in molte parti non beono vino. In Gaeta le donne 
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non bcono vino: non piaccia a Dio* non mai; per 
onestà il fanno. Troppo è grande gemma e grande 
bellezza la caslitade ed onestadc nella donna, e es- 
sere tentata nel mangiare e nel bere è il contrario, 
c facendo altrimenti. Le concupiscenze dell'occhili 
sono due, poiché due sono gli occhi, uno di fuori, 
e uno dentro immagina lo cose ; e siccome le cose 
che sono vedute dagli occhi di fuori distraggono 
l'anima, cos\ per lo desiderio che immagina l'oc- 
chio dentro, si guasta e si macula l'anima. Da que- 
sto male fu anche liberata la Donna nostra ; ch'ella 
tenne gli occhi e noi guatò, secondo che dicono i 
santi; ch'ella non era sua usanza di guatare l'uomo; 
lauto era castissima, e tanto era onestissima. E però 
it buona cosa a tenere gli occhi casti, e non volere 
vedere ogni cosa; che l'uomo vede le cose, e vienne 
tentato, e desiderale , e hanne pena. E vedete che 
sono colante le concupiscenze dell'occhio; e non 
ne può l'uomo saziare pur una ; ma le concupiscen- 
ze dell' occhio dentro sono ancora più ; e però è 
da guardare dì non soprastarc a'pensieri vani. 

Che è concupiscenza? Che è? Dinan/.i te ne dissi 
un poco, che ella si sia. Non diciamo troppo sotlil- 
ntenlc; diciamla pur così: tanto è a dire concupiscen- 
za, quanto sete. Vedi quando tu hai una grande sete, 
cliente pena ella ti dà; grande è troppo c molesta 
cosa a sostenerla. Cotale e la concupiscenza. La con- 
cupiscienza non è altro che una sole con pena. E 
riguarda qui. Vedi quando tu hai sete, so hai sete 
d' una cosa , ti dà tanta pena : ora se tu avessi 
sete di molte cose, ijuanlo areresti maggior pena ! 
Se tu avessi colai sete e del pane, e de'cibi, e di 
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ciascuna cosa, molto ti parrebbe dura cosa, cioè avere 
a un tratto molte seti. Ma tu non ne puoi avere se 
non una alla carne ; ina l'anima non e cos'i : peroc- 
ché non ha una sete o due, no; ma sono tanto le 
seti, quanto sono le cose del mondo, e ancor più, 
come io li dissi, e di tutte hai pena; perocché tu 
ne le desideri e vuoli : però le seti tue sono tante 
e in tanti modi, più che non è la rena del mare. 
Ma se mi domandi quante sono, riducoleli a certe 
principali, come di ricchezze, di signorie, di onori, 
di scienze , di vendetta, di diletti corporali, d'aver 
figliuoli. Queste sono le principali : infra queste sono 
le principali ; ma infra questo sono tante poscia pur 
che le avessi, come la rena del mare. E questo vedi, 
quanti sono i difetti e contrari che tu trai nelle 
cose medesimo , in ciascuna e di catuna hai pena; 
chò vorresti le cose a tuo animo , e tu non Y hai 
così. Vedete come per le concupiscenze nostre siamo 
in pene e in molestie. Dunque vedete hene corno 
siamo nella maladizione che diede Iddio: Multipli- 
cabo aerumnas tuas. E vedete come i mali molti- 
plicano. Di questo fondo e di questa sentenza fu 
tratta la Donna nostra; perocché non volle, nè de- 
siderò nulla cosa mondana o carnale. La sua con- 
versazione era con «li angioli , i quali venivano a 
lei, secondo che dicono i santi , c stavansi con lei 
spesse volle. II pensier suo era Iddio , il figliuolo 
suo, e di questo era appagala e in pace. Questo è 
di santi uomini sirniglianlemontc, che sono tratti di 
questo fondo e di questi» sentenza ; e riinangonci 
i mondani e ricchi, quelli che paiono beali, e egli 
è tutto 'I contrario. Deo rjralias. 
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Quasi cedrus exaitata sum in Libano. 

lo ho detto, che le paiole della santa scrittura 
moltiplicano a-guisa ') del pane , del quale Cristo 
saziò — la moltitudine e la turba, però che quasi 
non hanno '*) fondo; e quanto più ci si dice , più 
ci si trova. Hanno a vedere la maladizionc , e la 
sentenza che si dà nel partorire. Io ti dissi — sta- 
mane che principalmente queste pene, — nell'uno 
modo ') toccano pur altre donne; ma nell'altro mo- 
do, — cioè spiritualmente, sono comuni e all'uomo 
e alla donna 5 ). Fulle detto: Tu partorirai — in 6 ) do- 
lore e — in ') tristizia. A volere questo vedere più 
profondamente: per questi figliuoli intende la santa 
scrittura in molte — luogora ') l'opere nostre; chò 
come la femina ingenera il lìgi' 110 ' 0 ' e parturiseclo, 
cosi noi ingeneriamo, quando le concepiamo dentro 
nel pensiero, e poi le partoriamo, quando le met- 
tiamo in opera, e sono detto nostri figliuoli: e ve- 
dremo qui grande maledizione e sentenza , eh' e 
nelle nostre — buone opere e ), che sono dette no- 
stri figliuoli, e come gli partoriamo in tristizia e in 
dolore , — cioè ,0 ) che da molti Iati ci ha da avere 
assai dolore, ed assai — da piagnere E questo 
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è per quattro difetti, che sono in tutte l'opere no- 
stre. Non intendete che ci sieno sempre tutti e quat- 
tro, ma quando ce-n'hae ') uno, quando due, quando 
tre, e-quando 2 ) tutti e quattro, e -se ci *) n'ha pur 
uno, sì ci-hae *) molto da piagnere. - Propter s ) vio- 
lentiam, propter accitliam, propter nequitiam, propter 
indeceniiam. - Prima 6 ) propter violentiam, - cioè 
forza; e questo ò 7 ) quando fai opera isforzata s ). 
Come quando ti fosse comandato per fona ire a 
Roma, o-convcnissDti 9 ) dare danari per uno spedale, 
o per un ponte, ed in molti altri modi , onde la per- 
sona può fare alcuno bene sforza la niente, li die vaio 
l'opera - sforzata, che ò nulla ? Ha è nulla ? Vuoili 
mostri ? ") sì. Dicono i santi che Iddio non ap- 
prezza l'opera della natura, - come (l ) l'opera delle 
bestie,-o de' ia ) fanciulli, ovvero de'malli e de'pazzi; 
perocché l'opere- di costoro u ) sono opere naturali, 
che non hanno uso di ragione;- però l'opere loro 
sono come quelle delle bestie u }, che non conosco- 
no. Così percuote il pazzo, come la bestia, e però 
l'opere loro, e quelle de'fanciulii, e quelle della na- 
tura, tutto è un fatto; - che non **) meritano e non 
peccano. Il fanciullo non pecca nelle sue fanciullezze, 
nè il pazzo altresì, e non meritano nulla; perocchè- 
non apprezza Iddio i6 ) opere naturali, e. non gli piao- 
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dono, cioè in quanto ohe sieno degne di merito. 
Dunque, se l'opere naturali non piacciono a Dio , 
quanlo - in ciò ') , molto maggiormente, dicono i 
santi , che non gli piace opera sforzata , anzi 
gii dispiacc-molto. Quale ! ) è la ragione che non- 
meritano 3 ) Topere naturali ? Perocché non ci ha 
uso di-ragione li qui apparate una buona regola 
somma, che sarà utilissima ; e però ò buono an- 
dare alle prediche, che sono le genti ammaestrale 
e sanno conoscere , e rispondere alle quistioni , 
che tutti di si fanno. La regola è questa che 
dicono i santi tutti a una voce , che qualunque 
opera e fatta con dilibero arbitrio , conviene di- 
necessitado 5 ) che sia peccato , o-mercede fi ) ; ma 
quando già non ci pensassi, siccome quando mi po- 
nessi la mano alla barba, che non me ne pur av- 
vedessi, non è questo uè merce, nò peccato, ma-ogni,') 
ogne, ed ogne pensi ero -fa Ito 8 ) condelibero 9 ) arbi- 
trio, conviene che sia o* mercè o peccato. - Se con 
la mano fosse fedito un uomo, che mi fosse presa 
a forza, con tra mio volere, non ci peccherei ; chè 
non ci peccherei mai, se la volontà mia non con- 
sente : e così è questo nel bene faro , come nel 
malo l0 ); e questa è la propria ragione, perchè il 
santo uomo merita in ciò che fa , ed il peccatore 
simigliai] temente, ch'io t'ho detto più volte. 

Ora-udtrcte li ) la propria ragione, perchè il santo 
uomo merita in ciò che fa, ed il peccatore in ciò 
che fa. Quale è dessa ? lo t' ho detto che dovun 
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quo è il delibero arbitrio, si e inerito o peccalo. E 
questa è la ragione, perché '1 santo uomo menta- 
in manicando '}, bevendo, dormendo, — e vestendo, 
spogliando 2 ), andandole seggendo, e 3 ) in tutte l'al- 
tro opere 4 ); perocché quando il suo arbitrio- e la 'n- 
lenzione sua s ) intende a Dio, ed è dirizzata a Dìo , 
allora 6 ) tuttociò che fa, è— dì merito 7 }. Che diremo 
di quelli peccatori , che il loro arbìtrio usano in 
male ? — Tuttociò 8 ) che fanno -è *) peccato. Se 
l'usurìerc, clic vive per fare male, mangia, o-bevo lu ), 
o dorme, o scrive, o quando compera il libro, ov- 
vero quando sale a cavallo per andare in Francia; 
luitociò che fa ") è peccalo : - so si cinge ò pec- 
cato i2 ) : che peccalo e' si sia, noi vi voglio ora di- 
re; che non vi voglio troppo — spaventare l3 j. 
Ma chi me ne domanderà , — io gliele dirò. Ma 
quello che n ) il santo uomo merita , a che me- 
rito e' sia, ben lo vi dirò per confortarvi. Non 
è opera si piccola, che fa 1' uomo santo di buona 
volontà, di libero arbitrio, - ch'egli K ) non abbia una 
corona in vita eterna; che s'egli si pur cigno, pur 
dì questo ci gii ore, sola questa opera avesse fatta e 
non più, sì è di merito (li vita eterna; che se non 
avesse altro ben fatto, sì avrebbe pur di quello me- 
ritala vita eterna. Queste sono le belle cosca sapere, 
non sono ciuffolo queste parole, no; dette da grandi 
divini, da graudi savi, oe'grandi libri. Dunque che 
diremo di quelli, che il loro arbitrio è in malo ? 
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Noi- voglio ') direi non vi voglio troppo spaventare. 
Dunque vcili clic 'I delibero arbitrio di necessità 
conviene clic eia o inorilo , o peccalo , sia oper.i , 
verbo, o pensiero- — L'opera dunque. *) falla a forza, 
con violenta, e elio non sia d'arbitrio , di libera 
volontà, molto spiace a Dio. Or nota bene: la Donna 
nostra Vergine Maria, — tulle le bue opere furo *) 
di libera volontà, e -accese '). Qui si potrebbe faro 
una (mistione, e dire: dunque i religiosi hanno poca 
merito; che pare elio lo più cose facciano a forza, 
quando sono mandali qua e là. Dico die ci meri- 
tano eziandio su non piace loto I' andata. Quale ò 
la ragione ? Imperocché si sono sottomessi all'ub- 
bidienza, e perchè - paia 5 ) loro fatica, nondime- 
no-si è 6 ) d'arbitrio; che se-pur '} non volesse , o* 
se ne potrebbe uscire della religione; ma egli-sot- 
t om esse l'arbitrio suo, quando foco professione, e vi 
s'è dato '); e però n'ha merito- Ma tu, secolare, non 
hai merito, perocché non ti so' sottoposto a ciò : 
ma i religiosi sì. Questa differenza o vantaggio hao 
il religioso dal secolare, che-il religioso hao inerito 
di quello ch'egli fa sforzata mente 9 ), e tu no , per 
la-ragione !0 ) che detta ò. Sopra questa materia-sa- 
rebbero ") a dire molte cose, ed hacci molte que- 
stioncelle da masticare assai. Ancora non m' bai in- 
teso, che-sia ia ) forza. Quando tu ti ritieni di non 
uccidere, di non imbolare, di non fare male, per 
paura delle pene; chè di': Il giudice mi mozzerebbe 
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tl capo, impicnherebbemi, -e dannerebbemi '); e per 
questo-io lascio 2 ), e non per altro; dicoti, frate : 
se tu allora per questo ti rimani del male, non hai 
molto merito, anzi è cosa — dispiacevole 3 ); peroc- 
chè-a te 4 ) conviene-rimanertene s ) per-delibero ar- 
bitrio, non per ''} l'onore di Dio. E questo è quello, 
che dice la scrittura: Beato 1' uomo , clic pote-fare 
il peccato, e ') noi fece. Molte belle cose ci ha a 
dire sopra questa materia; valichiamo all'altro. 

L'ultra miseria, -in che 6 ) partoriamo l'opere nostre 
-in 9 ) tristizia , si è propter accidiam. Se 'I primo 
non è nell'-opera tua '"), cioè, che-l'opcra tua non 
sia sforzata, ma sia pur d'arbitrio e di volontà, 
si ") ci avrai quest'altra, cioè l'accidia; che la farai 
con tanta accidia, e con tanta-mclinconia lì ) , che 
non piacerà a Dio. Deh ! or vedete: Iddio non vuole 
che noi - nell'opere nostro * 3 ) abbiamo fatica: non 
piaccia a Dio; chè a' è dolente egli se noi n' ab- 
biamo fatica, che-vorrebbe egli ") pur la nostra a* 
v'olezza, e di questo sarebbe lieto. Onde questi , 
che quando fanno alcun bene, -sì 'I fanno ts ) con 
tanta accidia e-melinconia tE ), clic non piace a Dio. 
Egli pur s' ha buona l'opera tua; ina sai com' e ? 
Come se tu gii porgessi un mangiare-sanità n ) sale, 
-sanza ts ) savore; sarebbe sciocca cosa , e uon-da 
piacere Ma quelli che fa lietamente, con amore, 
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o con fervore, or questi gli dà i Baveri. Iddio non 
vuole cosa scipida, ma-dilettasi in ') mangiari ben 
savorosi e arrostiti. — Onde non *) vuole Iddio 
che tu ci abbi fatica, no. — Se 3 ) la persona avesse 
un amore acceso a vita eterna, — : ob, come 4 ) ogne 
fatica gli parrebbe leggieri ! Or che fa-pur l'uomo s ) 
per amor d'una donna ? Cbò ci ebbe °) tale in que- 
sta città, — disse frale Giordano 7 ) , eh' andò alla 
donna, e-disse 8 ): Clie-vuoli H ) tu eh' io faccia ? E 
quella 10 ) disse: Che tu ti getti in Arno. Quelli andò, 
e gittavavisì, e fu pressoché morto; se non clic fu 
campato. I nocchieri, a lire tre il mese, — stan- 
no u ) in mare, a pane-c biscotto lI ) verminoso, al- 
l'acqua, in sulle panche, e 'I maggior desiderio, eh' 
egli abbìano,-mi ll ) disse uno , disse frale Giorda- 
no ") , si è, che sempre potesse staro galeotto- 
per soldo 1S ). Qual romito fa ciò - per Iddio ? 
Nullo ltì ); e' pare loro si leggieri. 1 romiti e gli 
uomini di penitenza passano- -di u ) fatiche i 
mondani, e pare loro leggieri. Se l'usuricri udisse, 
che in Francia si facesse una grossa usura in 
una villa, non gli parrebbe fatica andare inaino in 
Francia, e sta rebbesì- volentieri 19 ) tutto l'anno a pano 
o-cipolla 1<J ). Quanto maggiormente gioverebbe affa- 
ticarsi colui che-aspe ttasse 2 ") i beni di vita eterna! 
Cbi-bene 2i ) la 'ncorpo casse, - oh come 2a ) ogne fa- 
tica gli parrebbe leggieri ! Non ci-avereltbe ss ) nulla 
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accidia. Or potresti giù dire : Oh , e' mi dice 
eh' io m'iiffiittchi ! Gr intendi bene. E' sono due le 
fatiche: l'uno modo si è, quando l'opera òdi fatica 
in sua s (istanza; l'allro-modo si è '), quando - non 
è grave di *) sua sustanza, ma grave a te, per la 
tua mala disposizione. Chò la fatica quanto - ella 
è 3 ) maggiore di natura, tanto è - di maggiore me- 
rito. *) La morte ó la maggior pena - che sia, e 
la maggior fatica 5 ), di sua natura; c però i mar- 
tiri meritarono più che gli altri, per l'opera grande 
che fecero. Ma ella fu molto leggieri, e piena d' B ) 
allegrezza ne'loro cuori, per l'amore e per lo fervore 
ch'aveano a Cristo. Ma-quando l'opera pare di fa- 
tica, per la sua mala disposiziono di quel cotale , 
questa colale opera , non che la sia di inerii", anzi 
gli toglie ') il merito , come I aUr'ieri-lì *) dissi. 
Vede te- un 9 ) villano; dagli a dire paternostri; vor- 
rebbe anzi vangare tutto dì nel campo: non perchè 
di loro modo e' sia fatica nulla, ma è si mal dispo- 
sto, 1 ") che a lui parrebbe più che vangare- Questa -co- 
tale li ) fatica tutto 'I merito loglio via; e non piac- 
ciono a Dio l'opere tue. -E però quanto più leggieri 
lì pare ,2 ) il ben fare, -odi i3 ) meno fatica, o più le 
ne giova, tanto maggior inorilo n'hai. E qui si ri- 
sponde a un'altra quistione, ebe sogliono dire i sco- 
lari, che dicono : lo hoo ") maggiore meiilo-d'uno 15 ) 
dormire, e giacerò vestito, o d'un digiunare, ch'un 
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religioso ; -eli "essi '} sono sì avvezzi al-digiunare J ), 
e iil giacere vestili, clic non se ne curano;-pare s ) 
loro agevole ;-ma a me pare 1 malagevole. *) Oh, 
come e ingannato costui I-Costui pensa s ) che, per- 
eh'egli sia avvezzo al bene, e paiagli agevole, che- 
però sia ") meno merito : non piaccia a Dio , non 
è cosi; che ad averci -fatica d'animo '} è perdimento 
di merito , e l'agevolezza della carne nella fatica , 
falta per uso, è grande virlude. Qui si potrebbe fare 
una (mistione della Vergine Maria, nella tribolazione 
-ch'ebbe, 8 ) quando il— figliuolo suo 9 ) fu crocifisso, 
che si dolse più, c più-incorporò quella pena, che 
nulla creatura, e più le fa grave quella passione: 10 ) 
non fu pcrò-meno n ) merito, anzi molto maggiore; 
eh 'ella non si-dolve i2 ) per impazienza , ma per l'a- 
more, come si dolse Cristo ; che, avvegnaché cod 
libera- volo ntà 1! ) e somma-carità 1 *) egli si sottomesse 
alla morte; tuttavia nondimeno 16 ) la carne sjia bì 
dolse fortissimamente, e la sorte sua fu di somma 
-acerbitade; che "') la carne non si può tenere che 
non-doglia,") sia la volontà libera, allegrale M ) a- 
morosa. Per questo modo medesimo la Donna no- 
stra si-dolve più che femmina nella carne sua; 
ma la sua ultima volontà era pur con tenta, -ch'e- 
gli ao ) sostenesse passionc;-ch*ella sapevo che-por 
la n ) sua morte tutti eravamo salvati, e-che s'egli 
fosse sceso dalla croce , M ) tulli eravamo perduli. 
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E perù-eli» l ) volle, e fu contenta di ciò. -Così di- 
cono ì santi ; *} inn nondimeno si dolse la carne. 
Qui avrebbe a dirc,-e 3 ) n rispondere a belle-qui- 
stioncelle *). Passiaino-ul terzo s ).. 

La terza ragione, perchè noi-avemo da 6 ) piagnere 
nel nostro parloriro,edavorcì-materia d'assai 7 ) dolore 
e tristizia, sì ispwpter nequiliam. E-questa 8 ) è piggiore 
cosa: che dico nequitia, quando il bene clic tu fai, non 
intendi al fine che dei. Quali sono questi ? Tutti 
quelli i quali fanno limosina,-talora 9 ) per vanaglo- 
ria, talora ad altro mal line, che sono assai. Que- 
sto bene, e questi figliuoli, sono figliuoli d'assai pianto, 
o sono figliuoli che molto-spacciono *°) a Dio; pe- 
rocché sono gualercie : come 'I guercio , che pare 
che guati colà, -e egli ") guata colà oltre. Così l'o- 
pera pare buona, ed e di sua natura, e tu hai l'oc- 
chio al (limonio ; ecco grande difetto e grande 
male noli' opere nostre , che non eh' elle sieno 
di merito , ma di peccato ; e questo è quello 
che Cristo disse : Se 1' occhio tuo sarà semplice , 
cioè puro , tutto '1 corpo tuo sarà lucente ; ma 
se sarà doppio , tutto sarà tenebroso. Questo è 
quel proprio , che disse Cristo. Quando è I' occhio 
tuo doppio ? Quando tu mostri di fare una cosa, e 
il tuo in tendi mento- va 1! ) ad altro inai fine, allora 
tutto-Io 11 ) corpo dell'opera tua sarà tenebre; ma 
se l'occhio tuo sarà tutto lucente, cioè uno e non 
doppio, cioè, che '1 bene, che tu fai, intendi a Dio 
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solamente, allora l'opera tua sarà tutta lucida, tutta 
chiarissima. — E così, corno faro l'opera a mal line 
non è di merito, imi [leccato; cosi ') fare I" opera 
-rea 2 ) in sua sostanza , pognamo che dicessi clic 
i è peccato; che s } se tu 
cotale adulterio, acciocché 
ìhi con attrui;-o vero se dicessi : lo 1 } 
ire per dare a' poveri: non t' è licito, 
huono, non piaccia a Dio ; perocché 
in sua susta Dia. Onde questa regola 
l ) tutte l'opere tue vogliono essere que- 
:-]'una, 6 ) che l'opera sia buona in sua 
ra, che-i ti tenda al huono fine, 'alla line 
') Allora-1' opera tua e s ) compiuta ; 
i è buona, ma è di peccato. L' opere 
munite, 5 ) puro, e di somma chiarezza, 



'1 facessi a buon 



Qoe. 



sic due t 
su stanza; 
sua che i 



tulle s 

sempre i 



ilendei 
La quarta 
con dolore, 
diciamo noi 
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i , onde- partoriamo figliuoli ,0 ) 
propler ìntleccnliam. Indecenza 
circostanze. Ogni opera vuole 
sue circostanze ? Dicolti. Vedi la dipintura, quanti 
colori vuole : molli ; perocché noi aremo molli 
colori. Il canc-ha un H ) colore nel corpo, un altro 
alla lesta, un altro nell'occhio, un altro nella zampa, 
e cosi ha molti colori. Se il dipintore dipignesse 
-un cane, o un'altra cosa ,2 ), lutto d'un colore,-**" 
vegnache n ) fosse ben ritrailo, non sarebbe con»- 
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e non e merito fare il bene 
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jiiuto, non avrebbe sua perfezione : queste sono le 
circostanze. questa parte- molto a verno ') da 
piagnere ; perocché l'opere nostre non hanno tutte 
le circostanze che deono , non sono compiute. 
Quante sono le circostanze ? quante ? Non hanno 
numero, tante sono ; ma riduconsi a certe : diciamuc 
parecchie. Ecco I' ovazione: l'orazione è un' opera 
buona. Quali sono le sue circostanze ? Ch'ella sia 
falla n lnogo,-e a a ) lompo,-c a 3 ) modo,-c con l'al- 
tre convenienze. 4 ) A luogo-dee esser l'atta, 5 ) che 
non dei orare in piazza,-ov'è '1 6 ) mercato. Non è 
convenevole-slare ') al romore ; I' orazione vuole 
luogo di silenzio, vuole essere in chiesa, -n in casa, 
rimoto. Anche richiede suo tempo: che a ) non dei 
orare quando tu dei dormire ,-o quando tu dei ""> 
manical e ; chè dei fare ciò per potere orare, accioc- 
ché quando-ori, 1 ") non dormi. Dee avere il suo modo, 
cioè che il cuore sia aH'orazÌone,-non l1 ) sia al ca- 
vallone ta ) alla mcrcntanzia. Dee avere condizione, 
cioè che addimandi cosa utile, e che ti convenga ; 
e altresì dei 13 ) orare quanto si conviene, e-richede 
'*) pazienza, -c ls ) aspettare. Queste sono le circo- 
stanze. Onde chi è quelli, che possa tutte 1' opere 
sue fare-a luogo, e a tempo, e a modo, e con tulle 
le condizioni , 16 1 che I' opere richieggono ? Non è 
nullo. Ovvero chi è quelli, che l'opere sue possa 
-tutte fare") di vnlontà-cspcdila, e snnza l8 ) acci- 
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dia, o che in mite l'opero abbia così sempre l'oc- 
chio, e la 'ntenzione-a Dio? l ) -0 ! ) che tutte le cose 
possa faro così fatte ? Non ha nullo, no; anzi non 
farai nulla opera sì perfetta, -che io 3 ) non ci trovi 
cento di folti ,-ov vero che non sarà fatta a tempo, o 
a luogo, o a modo , ovvero che Caverai fatta con 
accidia, ovvero che non ci avesti diritto intendi- 
mento ; e tutti questi difetti, quando ci falli, *) sì 
pecchi, non dico mortalmente, ma venialmente ; e 
mortalmente-puoi s ) peccare: altresì in tal fallo puoi 
entrare. Or vedi che siamo ben maladetti. In do- 
lore partorirai. 6 ) Or che faremo dunque ? nabisse- 
remo? no— La ') misericordia di Dio è apparecchiata. 
La nostra Donna, dicono i santi che inai non pecco, 
nè mortalmente, nè venialmente. - Ed in ciò 8 ) si 
mostra, che tutte l'opere sue-furono 8 ) dipinte. Deo 
grafita. 
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A dì 23 di febbraio 1305., gior. mercoledì manina 
in santa Maria Novella. 

Viri ninivite surgent in iudicio et condemnabunt 
generationem iaam. Leverà nnosi, disse Cristo allu- 
dici , quelli di Nini ve e giudicheranno voi, però cito 
fecero penitenza alla predicazione di Giona. Ed 
ecco me più che Giona. Potrebbe altri dicere : 
Sarà giudice altri che Cristo ? Avracci altri giu- 
dici , altri sentenziatoci? Si. I primi giudici ed i 
maggiori saranno i giusti. Ogne giusto sarà uno 
giudice contro u'peccatori, e quanto sarà maggiore 
santo, tanto fìa maggiore giudice , e come abbiano 
a giudicare, ed in diversi modi. L'uno de'qualì modi 
si è, sì come l'uno contrario giudica l'altro; quando 
fossero presenti saranno giudici; eziandio ì pecca- 
lori, cioè i minori peccatori, giudicheranno i mag- 
giori. Or non vedi quando è un malo uomo , poi 
n 1 è uno pessimo ? Dice l'uomo: Questi ha santificato 
quegli: cioè, ch'è tanto più reo questi, che quegli è 
santo appo questi. A questo modo giudicheranno i 
peccatori tutti l'uno l'altro. Così s'intende questa 
parola. E se volessimo comparare il nostro fatto al 
loro, per certo che saranno giudici contro di noi. 
li questo potemo vedere da più parti. L'una si ò 
considerando chi predicò loro; l'altra se consideria- 
mo che disse loro, o vero perchè si mossero a pe- 
nitenza; l'altra se consideriamo l'opera, e 1* effetto 
della penitenza; l'altra se consideriamo quanti fuoro. 
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Prima dico se consideriamo chi predicò loro , Tu 
uno profeta solamente: Giona, non più. Non ebbero 
altro maestro , nò nin o dottoro, E noi avermi 
lutti ì dottori, però che quando ic loro scritture 
sono in niede . si si può dire , che ti predichino 
contìnuamente. E quanti n'hai di questi maestri? 
Moltitudine. E cosi hai ancho gli apostoli e Cristo. 
Tutti questi sono maestri e dottori; ma il capo e U 
perfezione si è Cristo- Hai ancora i predicatori. Or 
quanti sono i predicatori, e non ti azzichi?Grande giù- 
dìcio puoi aspettare- Sì consideriamo annoia, quanto 
tempo durò questa predicazione di Giooa: pochi 
dì; e noi siamo continuamente predicati. Se con- 
sideriamo che predicò: Di qui a XL di , e Ninive 
sarà sov versa: non dicea altro. E tu odi dire si 
alte novelle e si grandi, del n inferno e del paradiso, 
le quali cose non aveano eglino. Odi i sermoni co- 
sì lunghi, e con tante ragioni, e così pieni di verità,* 
odi le cose sporre 'e dire così sottilmente e alta- 
mente, e non ti uzzichi. Se consideriamo quanto 
penaro a convertirsi, non neente, ma incontanente; 
e noi siamo così pigri e miseri. 

Appresso, se consideriamo quello che fecero. Di- 
spuosersi lutti alla penitenza ed il re e lutti i cit- 
tadini, e digiunalo, e feccr digiunare eziandìo le bestie, 
e portavano cenere in capo, e vestirsi dì ciliccio. Oli, 
miseri noi, che faremo ? Appresso, so consideriamo, 
quanti fuoro quelli che si convertirò: dice che fu tutta 
la cittade. E noi miseri, volesselo Iddio, che pur di 
tre ne trovasse uno, che fosse bene in diritto stati- 
di penitenza, e pur nel migliaio n'avesse quattro: sì 
sono pochi quelli che si muovano a penitenza ! 
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Qiieslo è il senno della parola in grosso. Mìi se 
volessimo cercare della penitenza più sottilmente, e 
più profondamente, potremmo conoscere e vedere 
dell'altezza e delle vertudi sue,pcrò che la penitenza ò 
la miglioro cosa, clic Iddio n'abbia data in questa vita, 
e '1 maggiore rimedio; ed è quella cosa, che più è 
necessaria clic nuli 'al tra. E però eh' ella è così al- 
tissima ed è cosi grande, e di tanta virtù e ne- 
cessiti, Cristo, la prima cosa ch'egli predicò , la 
prima parola fu questa: Agite poenitentiam. Cosi 
fece santo tohanni; la prima parola che predicò , 
fu questa. Accordaronsi cosi insieme. Questa fu 
la prima parola, e fu il primo fondamento, e la 
proposta di tutla la loro predica. Per la quale pe- 
nitenza lutti gli angeli se ne rallegrano quando uno 
peccatore toma a penitenza. E però vedi, che cosa 
ò la penitenza. Come sarebbe! 1 queste cose, so la 
penitenza non fosse così virtuosa cosa? Ed a vo- 
lere vedere delle virtudi sue, c quello eh 'aopera, vor- 
rebbescne predicare tutta la quaresima interamente.. 
Ben vorrebbe essere tutta una quaresima: tanto è 
grande, e profonda, e distesa questa materia. E però 
diccrenne un poco oggi. Ed a volerò vedere dell'al- 
tezza e virtù sua, sì potremo vedere da quattro parti 
e per quattro R. (1) Insomma: R. comparationi, R. 
rcstaw-alioni, R. libcrationi, R. redemptioni. 

lVtemo vedere l'altezza sua, prima aguaglìandola 
a tutte le cose; però ch'ella è eguale e maggiore e 
piò nobile di tulle lo cose. Appresso, perchè la peni- 
tenza è una cosa di tanta eccellenza, che luUe le cose 
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ristora, tutti i difetti e ogne mancamento compie* 
Appresso, che fa l'uomo libero da tutti i pericoli, da 
tutti i mali, da tutti i danni. Appresso, che ne rac- 
catta ciò ch'è perduto. In queste quattro R. si com- 
prende tutta la virtù della penitenza. Ed a predicare 
di queste cose vorrebbe essere tutta la quaresima. Di- 
remo starnano pur dell'una ragiono, eguagliandola a 
tutte le cose preziose del mondo, e troveremo ch'olla 
è iguale a tutte, e non solamente iguale, ma so- 
pra tutte. 

Tutte le cose di questo mondo si dividono 
in quattro : opus vel actio , ars , natura , et 
virtus. Cioè, o sono operazioni, o sono arti- Altro è 
arte, e altro è opera: o sono nature delle cose, o sono 
vìrtndi delie nature delle coso. Se compariamo la 
penitenza a queste quattro cose, sì la comparremo 
a tutto le cose, e vedremo ch'ella ò iguale e mag- 
giore di tutte le cose. La prima parte di tutte le cose 
si è l'alto e l'operazione. Operazione chiamo tutte 
l'opere che fa l'uomo santo, si come digiuni, ciliccì, 
limosino, albergare, rivestire, visitare peregrinaggi, e 
tutte l'opere c servigi sunti. Eziandio ci metto l'am- 
maestrare e 'I convertire, ed eziandìo la contempla- 
zione, ch'è la maggiore e la più aita opera che sia. 
Dico che a tutte queste cose è iguale la penitenza, 
e passali!. Tutte queste opere e virtudi fuoro ne'san- 
ti padri del vecchio testamento perfettamente. Vuoti 
vedere, come la penitenza vale tutte ? L'esemplo per- 
fetto bai nel ladro della croce: chò si legge di lui 
che fu peccatore, ladro, pessimo uomo, tutto '1 tem- 
po della vita sua- Questi non digiunò mai, nò die 
limosina, nè fece mai nullo bene, ma sempre fu pec- 
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calore. Vedi di quanta virtù è la penitenza: una 
contrizione piccola, di cuoio, che gli venne; uno do- 
lore de'peccati, un solo pentimento di cuore; disse 
a Cristo: Memento mei Domine, dura veneri* in regnum 
tuum; e meritò d'udire quello che non ineritalo tutti 
i santi padri, che fuoro così grandi santi, e amici 
di Dio: Hodie mecum eris in paradiso. Questo non 
fu detto a nullo santo padre: Oggi sarai meco in 
paradiso. E vedi prima la gloria di Dio. Vedi esem- 
plo perfetto c'hai della penitenza nel ladrone. Ondo 
la penitenza passa tutti i digiuni, tutte le limosine, 
tutti i peregrinagli, e tutte V opere della miseri- 
cordia , ed eziandìo l'opere della nontemplazionejehò 
sola la penitenza vale sanza tutte le dette cose. 

La seconda parte delle cose si e l'arte. L'arte si è 
una cosa, che fa rette tutte le cose; tutte le cose torte 
dirizza. Non intendete pur ritte, a modo di regolo, 
ma dirizzale alla sua proprietade. L'arte fa la falce; 
e avegna che sia torta, in uno modo si è diritta; pe- 
rò che diritta alla forza e al fine suo; se non fosse 
così torta, non sarebbe falce; e così dico di tutte 
l'altre arti. L' arto dunque line a dirizzare tutte lo 
cose torte, e tutte l'opere sue monda e fa ritte. Le 
quali arti sono molte, come vedete- Queste due cose, 
opera e arte, vengono dall'uomo: tutte l'arti sono 
trovate dall'uomo; non che l'uomo le faccia, ma tro- 
vale: e non sono però trovate tutte. Di trovare arti 
non si verrebbe a fine mai. Ognendì se ne potreb- 
be trovare una dell'arti. II giullare le mentova tutte 
nella canzone? Non le mentova tutte; cbè ne sono 
per lo mondo assai , quelle cito non sa. In quella 
ciuiiuiie non sono di molte arti che si fanno oltre- 



inolili. Onde in Parigi bae grande arte d'intagliaci! 
c segare, le pietre preziose, cho n'e la grande arte; o 
cosi per lo mondo n'ha molte di quelle che non sa- 
pete, e non però sono trovate tulle. Molte ne sono 
trovate,ma ognendì se ne potrebbe trovare una nuova, 
e sempre se ne trovano delle nuove. Non è ancora 
XX anni, che si trovò l'arte ili fare gii occhiali: che 
fiinuo vedere bene, ch'è una delle migliori arti, e del- 
le più necessarie che 'I mondo abbia: ed è cosi poco 
che si trovò, arte novella clic mai non fu- E disse 
il lettore: lo vidi colui che prima la trovò e fece, e 
favellai gli. 

Voglioti mostrare che la penitenza passa tulle 
1' arti, perciò che la penitenza dirizza tutte 1" o- 
pere, e tulle le torte dirizza, sì come li dissi dell'arti. 
Vedi il maestro che taglia coli 'a scia, cho di cento 
colpi non fallirà uno dove vorrà dare: ed uno che 
non abbia l'arte, di cento non ne darà uno diritto. 
Così del calzolaio, che dirizza il calzalo per l'arie sua; 
io che non ne ho l'arte, noìlo saprei fare; ben ini 
potrei' io appiastrare un poco di cuoio al piede, ma 
non sarebbe però calzalo. Così li dico del sarto, che 
dirizza la gonnella? E però ti dissi, che 'I dirizzare non 
è pur a modo della dirittura del regolo; non la'nlcndi 
bene: che, com'io ti dissì.allora dirizza la faicc.quando 
egli la torce; però quel torcere è dirizzare, che la 
dirizza al fine, e dalle la forma che de'avere. Ecco 
dunque che la penitenza passa e vince lutto l'arti, 
però ch'ella dirizza lutto le cose torte, e lutte le 
coso fa ritte, più nobilmente e più veramente che 
nulla arte, o che tulle l'arti. Mostrerò! ti. Quali sono 
l'opere torte del peccatore ? I peccati. Vuoli ve- 
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dera come li dirizza ? Sì. Vedi il mieidio, come 6 
cosa torta; vedi come il dirizza, che se tu ti ne pentì 
c stilino contrito, e uni vorresti mai avere fatto, e se' 
dolente e tristo che l'hai fatto; or vedi corno que- 
sta penitenza il ti dirizza. Due cose hae il peccato: 
l'una che vano e ganza frutto, l'altra ch'è nocivo. 
Siccome potremo dire della pietra , che non si ao- 
pera, o che sta colae ne' monti, che non è utile ed 
è nociva, chè ti può percuotere il piè e farti male; 
ma quando è messa nel muro, e fassene la casa, al- 
lora è utile e non è nociva. Come altresì del ve- 
stimento: se ti mettessi indosso uno padiglione, que- 
sto non ti sarebbe utile, ma nocivo, chè t'impacce- 
rebbe: non ti potresti reggere , nè muovere , nò 
operare: gittorestilo via- Così ò il peccato, e peg- 
gio assai. Vedi ta penitenza, come questa tortura 
dirizza prima: ehè quello che t'era vano e infruttuoso, 
ora l'è utile e fruttuoso. Onde l'uomo ch'è bene con- 
trito del peccato, come detto è, incontanente gli è 
perdonato, e il male che ti facea non ti fa; anzi ti 
fa grandi utilità, però che ne diventi umile , rico- 
nosciti vile, amine più iddio che '1 t'ha perdonato, 
so' ne pur paziente, e non li scandalizzi per le tri- 
bolazioni, chè ti ne riconosci degno, diventine più 
forte, e'hai timore di mai più non ricadérvi, guarditi 
meglio, e se' più studioso a bene operare. Vedi dun- 
que, che quello che t'ora via al ninfurno, sì t'è fatto 
via al regno di cielo , chè per quello entrerai in vita 
eterna. Or, che cose sono queste maravigliose ! Que- 
ste sono le bolle cose, e tutto 'I tempo c'hai per- 
duto racquisti e dirizzi, che prima fu vano. Or tu di- 
resti: Forse bene ha virtù di dirizzare in queste opere, 
6 
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ma Forse non potrebbe cosi dirizzare l'altre cose, la 
borsa, la gonnella e muli cose. Dicoti che ancora 
queste cose dirizza meglio in sè che null'arte: mo- 
strerò! li- 
Due sodo i fini , dicono i filosofi , uno pros- 
simano, e uno ultimo: il prossimano sì è la forza;I'ul- 
limo si è il fine. Mostrerolti. Tu vuoti fare il coltello; 
il prossimano fine si è la forza, cioè ch'abbia forza 
di coltello, altrimenti non sarebbe coltello. Ma ancora 
questo line hae un altro fine, cioè: perchè fo io il col- 
tello? Perchè tagli, uccida; e però avendo forza di col- 
tello non basterebbe: che potrebbe avere corta ma- 
nica a quello ch'io il voglio; nollo potrei tenere, nè 
usa re, potrebbe essere d'un tale ferro, elio tosto si gua- 
sterebbe il taglio, e non varrebbe nulla; e perù con- 
viene che sia di huon ferro e bene affilato : e le 
cose convenienti all' ultimo fine a che si de'usare. 
Due cose, due principii sono in noi, cioè volontà e 
intendimento. Nulla cosa può mai essere torta se in 
queste due cose non è difetto, o in una di queste. 
E però fai la tortura eziandìo delle cose materiali, 
e all'arti materiali, o vero perchè vuoli cioè perchè 
la vuoli fare così, o vero che la vorresti fare bene, 
ma non sai; ma quando vuoli e sai, allora operi di- 
ritto. Or così ti dico io: Quali sono le cose bene 
diritte ? Tutte quelle che sono ordinate e dirizzate 
al fine. A quale? pur all'ultimo, quale è l'ultimo fine; 
Iddio dirizzando a questo fine l'opere, queste sono 
le diritte: e però avendo tu buona volontà, e se' al- 
luminato del fine, allora dirizzi tutta l'arte, però che 
l'ai te tua fai diritta, e non a'nganno. La gonnella tua 
c la borsa e l'altre cose tutte le fai diritte, e quelle 
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ch'erano torte dui (Ine, cioè da Dìo, sì le dirizzi. Se 
bene hai inteso questa lì. ò slittile ed ò bellissima, 
La terza parte delle ditte quattro cose si è la na- 
tura, o voleino dire le nature di tutte le uose; della 
terra, dell'acqua, degli animali, de' pesci, delie be- 
stie, degli uomini, dell'oro, dc'metalli, delle gemme, 
degli arbori ed erbe, e di tutte l'altre cose. Vuoli ve- 
dere come la penitenza ò meglio, vai più che tutte 
le nature di tutto le cose ? Sì, mostrerò! li. Or non 
vedi, che tutte queste non varranno nulla al pecca- 
tore al giudicio? Non varranno le ricchezze a'ricchi; 
se tutto l'avere dell'usuriere desse a Dio, non si po- 
trà ricomperare, né non si potrà liberare; e se desse 
tutto l'oro del mondo, e tutto questo mondo se fosse 
suo, non gli varrebbe nulla. Or non vedi delle de- 
monia? Se per oro e per cose preziose si potesse ri- 
comperare, tosto sì farebbe, però che il demonio sa 
tutti ì tesori che sono nascosti nella terra e tutte 
le gemme: tutte le troverebbe e darebbe se ciò va- 
lesse, ma vedi che non gli vagliouo nulla. Assai e 
buono esempio questo. L'uomo per lo peccato mor- 
tale è obbligato alle pene del ninferno. S'egli avesse 
tutto l'oro del mondo, e tutto 'I mondo, e tutto 'I 
desso a Dio por ricompcramcnlo di quello, non gli 
sarebbe dimesso solo uno pcccato,c non gli varrebber 
nulla tutti i parenti, e amici, e fedeli, quanti n'avesse, 
che tutti pregassero per lui, non varrebbe nulla. Or 
vedi la virtù della penitenza quanta è, che quello 
che non possono fare tutte queste coso, la peniten- 
za il fa incontanente; onde incontanente che l'uomo 
è penluto del peccato, ènne dolente per amore di 
Dio, e mai nullo vorrebbe avere fatto; incontanente 
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questa penitenza l'ha liberato dalle pene del ninferno, 
c hallo restituito ai beni del paradiso. Or vedi che 
cosa è questa penitenza . Non guata iddio a queste 
coso corporali, no: e' l'ba per nulla. Vedi da quante 
parti si mostra la viltà dello cose corporali ! Per 
nulla l'ha Iddio. Più vale una contrizione di cuore, 
che tutto questo mondo, e che C. m mondi, e quello 
può fare e opera, che tutti questi mondi non po- 
trebbono fare. Vedi quanto piace a Dio il cuore con* 
trito, e come è preziosa cosa dinanzi a Dio, più 
che mondi ! E se tu dicessi: Or come mi di', che a 
ricomperameli lo di peccati non vale la pecunia, nò 
fare limoline? Or non si legge che fu detto a Na- 
bucco: Ricompera le peccala tue per limosina? Per lo 
peccato hac l'uomo due catene, una in questo mondo, 
e una in ciclo, e pud essere sciolta l'una e non l'al- 
tra. Quando io tolgo lussuria sono legato di due ca- 
tone: n Dio e al prossimo; e cosi 6 di tutti i pec- 
cati: tulli hanno due catene. S'io rendo lussuria, sono 
libero dell'una catena, <1i quella del prossimo, ma non 
sono libero di quella di Dio ancora, insino ch'io non 
mi confesso. Cosi ti dico: vale la limosina n quelli 
ch'i in peccalo, non a vita eterna, non a peccati li- 
berare, ma vale a cose temporali; che gli ne dà Id- 
dio più, ed è guardato da tribolazione. Così fu di Na- 
bucco: ch'egli era minacciato da Dio,chc sarebbe cac- 
ciato del reame, e viverebbe come bestia tra le be- 
stie; c perà li fu detto che le ricomperasse ■ cioè 
campasse quella temporale sentenza per limosina: e 
in questo modo la limosina libera da molli legami 
che l'uomo hac col prossimo, e da molli mali tem- 
porali.-Moltc altre cose e disputazioni assai hae in 
questo membro, le quali lasciamo. 
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La quarta cosa si sono le viri «ili delle cose, c 
che la penitenza passi e vinca tutte le virtudi di 
tutte le cose di questo mondo. Questo si potrebbe 
provare per molte ragioni: le quali lasciando tutte 
l'altre, direnne ora una o due. Dico che la peni- 
lenza passa tutte le creature, d'erbe , di lapidi , e 
d' ogni altra cosa. Molte sono le pietre pre- 
ziose , e taluna hae sua virtù dall'altre , e ta- 
lora ne faa più. A dire le virtudi di ciascuna pietra 
sarebbe una lunga storia. Ma dicesi ch'i: una pietra, 
la quale hae in sè la virtù di tutte l'altre pietre, ed è, 
secondo che dicono i savi, questa lapide intra l'al- 
tre, siccome il leone tra l'altre bestie, e siccome l'agu- 
glia (sic) intra gli uccelli. Questa si è il carbuncolo, 
che si chiama rubino, eh' è lucente come carbone, 
e luce di notte ; questa lapide dicesi e' ha in sè 
tutte le virtudi dell' altre pietre. Dunque sarebbe 
meglio ad avere questa, che avere tutte l'altre, però 
che portarne tante addosso ti graverebbono e rom- 
perebberti la borea. Meglio è dunque quella una 
eh' è più leggieri, e hae altrettanta virtude. Cosi ò 
dell' erbe: catuna ha sua virtude, e sono molle le 
virtudi dell'erbe: cbè n'è un grande libro, e non vi 
sono però tutte, che hanno virtù contra tutti i ma- 
lori e veleni. Chi avesse una erba che avesse le 
vii-ludi di tutte, or che gioia sarebbe questa! Or non 
sarebbe meglio eh' averle tutte ? Siccome si dice 
di quel frutto, eh' è ne) paradiso deliltarum, che ha 
in sè le virtudi di tutte erbe e pomi, che chi ne 
mangiasse mai non morrebbe; or che varrebbe un 
cotale pomo ? Non si potrebbe comperare. Or midi': 
tutte queste cose sono fatte per lo corpo, per la 
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saltile del corpo: il corpo è fatto per l'anima, sic- 
come il calzaìo per la gamba. Non è fatta la gamba 
per lo cai/aio, no: ina il calzalo per la gamba. Cosi 
il corpo è fatto per l'anima, nè più nè meno co- 
mc'l calzaio per la gamba. Non siate sì matti, che 
credeste che l'anima fosse fatta per lo corpo, no, 
non voglia Dio- Dunque se tutte le dotte cose sono 
fatte per Io corpo, e il corpo è fatto a servigio del- 
l'anima, dunque tutte le dotte virtudisono fatte a uti- 
lità dell'anima, a suo servigio. Ecco che la virtù della 
penitenza passa tutte le virtudi, ed hae in sé le vir- 
tudi di tutte le cose, però che ti dà salute, liberati 
dalle pene del ninferno, e datti salute eternale; che 
mentre che 1' hai e tieula, mai non puoi perire e 
se'sicuro da'pericoli, e più ti vale, che non li var- 
rebbero tutte le gemme o pietre a un tratto, se 
l'avessi. Come dovremmo dunque tenere cara que- 
sta preziosa gemma, che vale più che tulli i tesori 
di questo mondo ! Oh, che belle cose sono queste e 
come sono care ! Cose nobilissime sono. 

Potremmone ancora assegnare un' altra R. Il 
fuoco è la più potente cosa di questo mondo, e non è 
cosa che 'I vinca o vincere possa; ben è vero clic ta- 
lora l'acqualo spegne: questo è quando l'acqua fosse 
molta, o '1 fuoco fosse poco- Ma l'climcnte del fuoco 
non si potrebbe vincere. Vedi che '1 fuoco consuma e 
vìnce, e mettesi sotto ogni cosa e fanne pur cenere, 
tanta è la potenza sua. Ma ancora ci ha uno più forte 
fuoco, quello dello'nferno; troppo è più forte quello 
che questo, però che quello arde non solamente i corpi, 
ina li spiriti. Onde troppo volentieri vonebbono i 
demoni, se potessero alare ncll' dimenio del fuoco, 
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grande diletto sarebbe loro, non avrcbbono nullo 
mille: molto volentieri s' appagherebbono di stare 
altresì nel fuoco della pentola tua , non avrebbero 
danno. Ma il fuoco del ninferno è si forte ed è di 
tanta potenza, che non si potrebbe dire. Se allato 
al mare fosse un grande fuoco, ben lo vincerebbe 
il mare; tanta è l'acqua, elio ogne fuoco di quaggiù 
attuterebbe. Ma vedi che fuoco h quello del ninferno ! 
É si forte, che se tutto 'Imare ci fosse entro, non 
solamente nollo spegnerebbe, ma nollo refrigererebbe 
pur un poco, e tutto 'I mare non ne spegnerebbe 
una favilla. Or vedi grande cosa or ti voglio mo- 
strare, la virtù della penitenza come passa tutte le 
virtudi di tutte le cose di questo mondo; che non 
sì potrebbe dire, non dico mare, no, ma una sola la- 
crima di dolore del peccato, che vegna di buon 
cuore, sola una (vedi virtù ha!) ha virtù di spegnere 
o attutare tutto 'I fuoco di ninferno a un tratto: e 
se viene bene, di buona contrizione perfetta, non 
solamente quello del ninferno, ma quello del pur* 
gatorio. Vedi mirabili coso ché sono queste! Sono 
tutte gemme preziose queste parole: vale l'ima uno 
tesoro- Non sono parole affai tate, ne appiastrate, no, 
ma veracissime. — Per molte altre ragioni si prova 
questo ultimo membro, lo quali lasciamo. Dovemo 
dunque udire queste parole, non gittarle via, no, ma 
ritenerle in noi. E che ne dovemo fare ? confessarci 
e stare in penitenza, e stare netti: chè questo è il 
maggiore tesoro che Iddio possa dare in questo mon- 
do, la penitenza. E però disse fiate Giordano : 
Conforto io cosi le persone, chiunque vieno a mo 
che si confessi spesso, tanta e l'utilità. Dea gratina. 
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